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Tre grandi manifestazioni per dire 
“Basta!”, tre manifestazioni per dire 
a Berlusconi “Non ne possiamo più!”.
La prima si è svolta a Milano il 5 
febbraio al Palasharp, organizzata da 
Libertà e Giustizia. “Dimettiti – era la 
parola d’ordine – per un’Italia libera 
e giusta”. C’erano Zagrebelsky che 
ha tenuto il discorso ufficiale  - “non 
chiediamo niente per noi, ma tutto 
per tutti” -  c’erano Eco, Saviano, Moni 
Ovadia, Susanna Camusso, segretaria 
generale della CGIL, il grande pianista 
Pollini e oltre 10.000 cittadini. Hanno 
portato contributi e inviato messaggi 
tanti intellettuali italiani “per salvare 
l’onore” di questo paese, per testimo-
niare il loro dissenso, per chiedere le 

dimissioni di un Presidente del Consi-
glio che con la sua condotta produce 
discredito e nocumento alle nostre 
istituzioni, fa ridere mezzo mondo.
La seconda manifestazione, promos-
sa dal popolo viola, si è svolta ad 
Arcore il 6 febbraio, al domicilio del 
premier per metterlo di fronte alle sue 
responsabilità. La terza, promossa 
dalle donne, “Se non ora quando”, 
“Sono donna e dico Basta”, si è svolta 
il 13 febbraio nelle piazze d’Italia per 
far conoscere ai molti italiani rasse-
gnati che altri non hanno perso la 
capacità di indignarsi di fronte al dila-
gare del malcostume, del mercimonio, 
dell’arroganza, della sregolatezza, 
della bugia, della volgarità.  

Chi scrive è stato insegnante per molti 
anni, ha svolto una funzione pub-
blica sentendo il peso della propria 
responsabilità, come fanno oggi tanti 
insegnanti che ogni giorno entrando 
in classe mostrano la loro faccia e la 
stessa faccia, moralmente irrepren-
sibile, continuano a mostrare nelle 
restanti ore della loro giornata, e così 
fanno i carabinieri, i sacerdoti, i me-
dici, i magistrati e quanti hanno su di 
sé il controllo sociale perché svolgono 
un pubblico servizio; a loro viene 
richiesta una condotta irreprensibile 
perché svolgono anche una funzione 
educativa, a loro non è consentito 
suscitare scandalo.

(segue a pagina 2)

Facciamo 
crescere 
la nostra
indignazione

EDITORIALE

Pippo Castiglione

26 FEBBRAIO 2011, MATTINO, MESTRE PIAZZA FERRETTO

Con una manifestazione regionale a 
Mestre organizzata per il 26 febbraio 
(parteciperà la Segretaria Generale 
della confederazione, Susanna Ca-
musso) la Cgil del Veneto rilancia 
l’iniziativa per lo sviluppo, l’equità 
ed i diritti a fronte di una situazione 
in progressivo deterioramento nella 
regione e nel paese.

Il perdurare della più pesante cri-
si del dopoguerra che ha prodotto 
effetti devastanti sul lavoro e sulle 
prospettive occupazionali dei giovani 
si accompagna a pulsioni autoritarie 
nei luoghi di lavoro (a partire dalla 
Fiat) ed al tentativo di destrutturare 
il sistema contrattuale e le relazioni 
industriali passando per il ridimen-
sionamento delle libertà sindacali e 
del principio di rappresentanza.

(segue a pagina 2)

Emilio Viafora

Lo sciopero dei metalmeccanici
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EDITORIALE

Moralità e correttezza viene 
chiesta anche al capo del go-
verno, che può, se vuole, perse-
verare nel bunga bunga, purchè 
si dimetta e lasci ad altri il com-
pito di provvedere ai bisogni di 
questo paese. Da troppo tempo, 
e in una condizione di pesan-
te crisi economica, chi deve 
si occupa degli affari propri e 
lascia che si aggravino quelli 
di tutti, conduce una sua per-
sonale guerra alla magistratu-
ra per non rispondere del suo 
operato. 

E’ un buon segnale che final-
mente i cittadini, sempre più 
numerosi, abbiano deciso di 
prendere in mano il proprio 
destino, di reagire di fronte a 
chi offende la nostra cultura, 
fa scempio delle regole, del-
le buone maniere, delle leggi, 
della verità, della dignità delle 
donne ridotte a merce e dei gio-
vani derubati del loro futuro. 
E’ la dimostrazione che non ci 
siamo assuefatti a sopportare 
la corruzione, le ruberie del 
bene pubblico – “tanto, fanno 
tutti così!” – l’elargizione di 
posti nelle istituzioni e nelle 
amministrazioni pubbliche co-
me fossero beni privati. 
La CGIL sarà in prima fila in 

questa battaglia come ha te-
stimoniato Susanna Camusso 
intervenendo al Palasharp a 
Milano e reclamando “giusti-
zia sociale” per i lavoratori e 
i pensionati, come fa in questo 
giornale la segretaria della cgil 
scuola Marta Viotto nel denun-
ciare la “generosità “ del gover-
natore Zaia che con i soldi di 
tutti ha pensato di regalare agli 
studenti la Bibbia, senza accor-
gersi che per mesi, nelle piazze 
d’Italia e in quelle del Veneto 
e di Treviso gli studenti hanno 
espresso ben altri bisogni, dalla 
carta per le fotocopie ai fondi 
per pagare i supplenti, alle at-
trezzature per i laboratori.
La Lega con una mano regala 

la Bibbia, con l’altra mantiene 
in sella un uomo non proprio 
ispirato dagli insegnamenti 
della Bibbia. D’altra parte se 
Berlusconi destina un posto 
nel Consiglio regionale della 
Lombardia alla Minetti, Bossi 
ne destina uno al figlio “trota”. 
I meriti li conoscono solo loro, 
ma lo stipendio glielo paghia-
mo noi. 
A tutto questo molte italiane e 
italiani hanno deciso di dire 
“Basta!”. Facciamo crescere la 
nostra indignazione.

Emilio Viafora*
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Nel contempo la politica 
economica del Governo e del-
la Regione è tutta protesa ai 
tagli di spesa nei settori de-
licati dei servizi e del welfare 
(istruzione e salute in testa) 
oltre che sul piano del soste-
gno ai lavoratori espulsi dalle 
aziende (come nel caso del 
restringimento del campo di 
applicazione della cassa inte-
grazione in deroga a seguito 
dell’accordo regionale non 
sottoscritto dalla Cgil). 

Pressoché nulli sono stati 
per tutti gli anni della crisi gli 
interventi sul fronte delle po-
litiche industriali, del soste-
gno alla ricerca ed all’innova-
zione, del rilancio infrastrut-
turale che, assieme ad una 
adeguata politica dei redditi 
volta a sostenere la doman-
da interna, rappresentano i 

fattori chiave di un recupero 
di competitività del sistema.

L’ impressione è sempre più 
quella di un paese abbando-
nato a se stesso, mentre la 
politica è molto occupata at-
torno ai problemi giudiziari 
(ed ora anche etici) del Pre-
sidente del Consiglio. I pochi 
interventi sul piano del lavo-
ro hanno portato alla cancel-
lazione di diritti (collegato al 
lavoro) e alla predisposizione 
di norme (Statuto dei lavo-
ri) che destrutturerebbero le 
tutele in una situazione già 
fortemente compromessa sul 
piano dell’occupazione so-
prattutto giovanile.

Tutto ciò sta producendo 
un effetto fortemente depres-
sivo sul tessuto sociale, al 
punto da pregiudicare la ca-
pacità di ripresa del paese 
che le stime internazionali 
ridimensionano mese dopo 
mese, mentre si allargano le 
fasce di povertà e la distribu-
zione della ricchezza è sem-

pre più sperequata.
Il Veneto è pienamente in-

serito in questo contesto ed i 
segnali di ripresa che stanno 
interessando alcune aziende 
e distretti sono ancora deboli 
a fronte di un ambiente segna-
to da forti criticità e dall’as-
senza di stimoli positivi da 
parte delle istituzioni, Regio-
ne in testa. 

Siamo nelle posizioni di co-
da tra le Regioni italiane circa 
l’impegno di spesa destinato 
alle piccole e medie aziende 
per innovazione, messa in re-
te e accesso al credito, così 
come per lo stanziamento ri-
servato alle politiche attive 
per il lavoro. Complessiva-
mente rispetto all’anno scor-
so il bilancio della Regione 
ha tagliato il 62% a queste 
voci, senza risparmiare dallo 
scempio l’aiuto ai lavoratori 
in difficoltà (10,5 milioni di 
euro in meno ai fondi per il 
sostegno al reddito e per i la-
voratori in cassa integrazione 

e in mobilità, oltre che per il 
lavoro autonomo).

La contemporanea riduzio-
ne della spesa sociale con-
seguente alla manovra di 
bilancio regionale ed ai mi-
nori trasferimenti di risorse 
ai Comuni aumenteranno le 
difficoltà per tantissime fami-
glie di lavoratori e pensionati, 
soprattutto se colpite dalla 
crisi.

I cittadini veneti saranno 
più soli ad affrontare i proble-
mi, in tanti casi molto com-
plicati e dolorosi quando a 
farne le spese sono bambini 
ed anziani magari malati o 
non autosufficienti.

Il Presidente Zaia, unico 
Presidente di Regione a di-
chiararsi d’accordo con i ta-
gli decisi dal Governo, ne sta 
scaricando le conseguenze 
sui cittadini che vedono pro-
filarsi un sempre più concreto 
rischio di aggravi fiscali in 
sede locale.

Con la manifestazione del 
26 febbraio la Cgil chiede 
un’inversione di tendenza 
che induca la Regione ad ope-
rare quelle razionalizzazioni 
e contenimenti di sprechi in-
dispensabili per non concen-
trare i tagli sui servizi e sul 
sostegno all’economia. 

Fa inoltre appello a tutte le 
forze attive della società per 
sollecitare il Governo ad una 
profonda revisione delle scel-
te di politica economica e so-
ciale, a partire dalle riforme 
fiscale e degli ammortizzatori 
sociali, ed una decisa retro-
marcia su misure che mortifi-
cano il lavoro ed alimentano 
sfruttamento e precarietà. E’ 
questo il punto di partenza 
indispensabile per rilanciare 
il lavoro, la crescita e la mo-
bilità sociale e riaccendere le 
speranze dei giovani. 

*Segretario Generale 
della Cgil del Veneto
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Una intensa e impegnativa 
mobilitazione, con centinaia di 
assemblee, e un grande attivo 
provinciale dei delegati FIOM, 
ci ha visti impegnati nelle scor-
se settimane, dopo che il 29 
dicembre scorso il Comitato 
Centrale Nazionale della FIOM 
ha  scelto una strada tutta in 
salita con la proclamazione 
dello sciopero generale dei 
metalmeccanici. Questa deci-
sione  è stata assunta dopo 
che si è prodotto un ulteriore 
strappo con l’accordo separa-
to di Mirafiori che ha reso del 
tutto evidente il tentativo di far 
arretrare il clima sindacale agli 
anni 50. 

Lo sciopero generale è stato 
indetto in difesa e per l’unifica-
zione del lavoro, la riconquista 
del contratto nazionale senza 
deroghe, contro la crisi, la pre-
carietà e gli accordi separati. 
Ricordo a tutti che quello di 
Pomigliano era un accordo, 
a detta degli stessi firmatari, 
che doveva rimanere confina-
to esclusivamente in quello 
stabilimento, poiché lì c’era-
no problemi di produttività, di 
assenteismo e di infiltrazioni 
criminali e mafiose. Così non è 
stato e presto si sono scoperte 
le carte, si è arrivati subito 
dopo al cuore della FIAT a Tori-
no Mirafiori, imponendo con il 
ricatto un accordo peggiore di 
quello di Pomigliano che arriva 
a ledere gravemente i principi 
e i valori Costituzionali e de-
mocratici. Con quell’accordo 
separato si privano i lavoratori 
delle fondamentali libertà in 
tema di esercizio di rivendi-
cazioni di migliori condizioni 
di lavoro e di libertà sindacali  
a partire dal diritto alla libera 
elezione dei propri rappresen-
tanti. 

Dal punto di vista politico 
l’accordo separato decreta la 
fine della funzione contrattua-
le del sindacato e delle sue 
azioni a tutela e per il miglio-
ramento delle condizioni di 

Elio Boldo

GRANDE MANIFESTAZIONE A PADOVA

Lo sciopero dei metalmeccanici Fiom
per la difesa e l’unifi cazione del lavoro

Innanzitutto va detto che il 
lavoratore della FIAT al mo-
mento dell’assunzione nella 
Nuova Società, si troverà a 
dover sottoscrivere a livello 
individuale l’accettazione dei 
contenuti dell’accordo stipu-
lato da una parte di sindacati 
ma non dalla FIOM, e da quel 
momento sarà privato delle 
tutele e delle protezioni del 
contratto nazionale di lavoro, 
poiché FIAT è uscita da Con-
findustria e non applicherà 
più il contratto dei metalmec-
canici. 

Da quel momento sarà te-
nuto ad accettare la nuova 
metrica del lavoro Ergo-Uas 
che innalza i ritmi di lavoro, 
nel contempo si vedrà ridotte 
le pause da 40 a 30 minuti,  da 
sottolineare che per chi lavo-
ra in catena di montaggio, la 
pausa di 10 minuti significa 
poter recuperare sul piano 
fisico e mentale rispetto ai 
movimenti ripetitivi che ca-
ratterizzano la sua prestazio-
ne, la malattia professionale 
più diffusa è la tendinite, con 
la decurtazione delle pause si 

pone quindi un problema di 
tutela della salute. 

Da sottolineare che nell’ac-
cordo si prevede che da lu-
glio 2011, se il tasso medio 
di malattia non sarà inferiore 
al 6% e non scenderà poi al 
4% nel 2012 e ulteriormente 
al 3,5% dal 2013 ( si chiede il 
dimezzamento delle malattie 
in 2 anni), al lavoratore che 
sarà stato assente per più di 2 
volte nel corso dei precedenti 
12 mesi per malattie inferiori 
ai 5 giorni, non verrà pagato 
il 1° giorno di malattia e dal 1 
Gennaio 2012 i giorni di malat-
tia non pagati saranno 2. 

In materia di orario di lavoro 
nelle varie turnistiche previ-
ste, spicca in particolar modo 
la possibilità di attuare turni 
di 10 ore lavorative per 4 gior-
ni; se a questo aggiungiamo 
che l’azienda avrà la facoltà 
di imporre al lavoratore fino a 
120 ore all’anno (15 giornate) 

di prestazioni straordinarie 
obbligatorie, (attualmente il 
contratto nazionale ne pre-
vede 40, quindi vengono tri-
plicate) senza contrattazione 
preventiva e da effettuarsi nei 
giorni di riposo, si può facil-
mente  prevedere che per ogni 
lavoratore, per 15 settimane 
all’anno l’orario di lavoro set-
timanale salirà a 48 ore, con 
prestazioni di 8 ore di straor-
dinario dopo aver lavorato 10 
ore giornaliere nei precedenti 
4 giorni. Facile comprendere 
che un simile regime di orario 
porrà gravi problemi per la 
salute dei lavoratori e per la 
prevenzione degli infortuni. 

Non è vero che i lavoratori 
avranno consistenti aumenti 
salariali, ma solo il pagamento 
delle indennità di turno, degli 
straordinari e dei 10 minuti la-
vorati in più a seguito dell’ac-
corciamento delle pause, gli 
aumenti veri sono quelli che 

incrementano il salario a pa-
rità di prestazioni. Di certo 
nell’accordo diminuiscono i 
diritti dei lavoratori, i quali 
non potranno più scegliere da 
quale sindacato farsi rappre-
sentare nel luogo di lavoro, 
dove non sono più previste 
le libere elezioni delle RSU, 
si prevede invece la nomina 
delle RSA che sono nominate 
dalle organizzazioni sindacali 
esterne, oltretutto lo potran-
no fare solo quelle che hanno 
sottoscritto l’accordo e sa-
ranno escluse tutte le altre, 
con questo si consuma un gra-
vissimo atto lesivo delle fon-
damentali libertà e dei diritti 
sulla rappresentanza. 

L’attività sindacale, le as-
semblee, permessi sindacali e 
molto altro saranno riservati 
solo a quelle organizzazioni 
che hanno detto sì al ricatto 
imposto dall’azienda, tutti gli 
altri saranno esclusi, negando 
così ai lavoratori la libera scel-
ta su chi li deve rappresentare 
e tutelare. Un accordo inac-
cettabile e per questo la Fiom 
e anche la CGIL, sostenuti dal 
voto di migliaia di lavoratori, 
hanno detto NO e rivendicano 
la riapertura della trattativa.

Franco Baggioli

vita e di lavoro. Non c’è stata 
trattativa, ma una imposizio-
ne aziendale, un accordo per 
essere tale non può che co-
stituire un libero scambio tra 
le parti e su quell’accordo le 
cose non sono andate così.  
Solo il lavoratore è chiamato 
a cedere su  orari, carichi di 
lavoro, malattia, diritti e per 
contro l’azienda non assume 
nessun impegno, in tema di in-
vestimenti, piano industriale e 
sostegno occupazionale. Ven-
gono invece disdetti e cancel-
lati decenni di accordi azien-
dali, si decreta di fatto l’uscita 
dal contratto nazionale per 
fare un unico ed esclusivo con-
tratto di 1° livello, assegnando 
ai sindacati firmatari il ruolo 
asservito e corporativo, fun-

zionale all’interesse dell’im-
presa. Il tutto fatto passare 
con il referendum ricattatorio 
voluto da FIAT. 

E’ del tutto evidente che vi 
sarà violazione alla legge in 
materia di cessione di ramo 
d’azienda e con la costituzio-
ne della Newco e il passaggio 
dei lavoratori a quell’impresa 
si arriva al contratto indivi-
duale  per ogni singolo lavo-
ratore, il quale dovrà subire 
quell’accordo in cambio del 
posto di lavoro. Il disegno per-
petrato da FIAT con l’avvallo 
di Confindustria e il sostegno 
del Governo è chiaro, la com-
petitività si crea comprimen-
do diritti e salari, nel pubblico 
si bloccano i contratti nazio-
nali e decentrati e nel privato 

si riducono i salari con accor-
di separati e si comprimono i 
diritti con le deroghe al con-
tratto nazionale. Si complica 
fortemente di giorno in giorno 
il quadro della situazione na-
zionale, con FIAT che dichiara: 
dopo Pomigliano e Mirafiori 
toccherà agli stabilimenti di 
Cassino e Melfi. Federmecca-
nica, per recuperare FIAT di-
chiara che si può giungere ad 
un solo livello contrattuale ap-
plicando, in alternativa, il con-
tratto Nazionale o  solo quello 
aziendale. Contemporanea-
mente senza rispettare il con-
tratto nazionale e per assurdo 
neanche l’accordo separato 
sul modello contrattuale, si 
sta predisponendo il contrat-
to per il settore auto. Voglio-

no colpire la rappresentanza 
(FIAT Insegna), per questo è 
importante che anche la FIOM 
con la CGIL punti con tutta la 
sua forza e autorevolezza a 
raggiungere una intesa sulle 
regole della rappresentanza 
e della democrazia con CISL-
UIL e le Associazioni impren-
ditoriali. Per i metalmeccanici 
sarebbe inoltre utile prendere 
a riferimento le migliori espe-
rienze delle altre categorie sui 
recenti rinnovi contrattuali 
unitari, per coinvolgere FIM e 
UILM in un percorso condivi-
so da sottoporre al vaglio dei 
lavoratori per la riconquista 
del contratto nazionale senza 
deroghe e per rafforzare ed 
estendere la contrattazione di 
2° livello. 

Quello che non va
dell’accordo separato



 “Giovani NON + disposti 
a tutto” è la campagna na-
zione che è stata lanciata dai 
giovani della Cgil; come si 
legge dal sito www.nonpiu.
it la campagna vuole essere 
“una denuncia per dare un 
nome alle cose. 

E la realtà dei giovani che 
cercano lavoro ha nomi molto 
precisi: umiliazione, sfrutta-
mento, frustrazione, rabbia. 
Rabbia, ecco il punto. La cam-
pagna è stata pensata per 
appoggiarsi sulla rabbia che 
già esiste e costruire qualco-
sa. Insieme, perché ciascuno 
da solo non si salva. Per tra-
sformare la rabbia in cose 
molto concrete. Cose migliori 

di quelle che vediamo e che 
viviamo”. 

L’iniziativa, anche attra-
verso il suo iniziale impatto 
mediatico, ha già ottenuto, 
come buon primo risultato, 
l’attenzione sulle condizioni 
del precariato e dello sfrut-
tamento, spesso a danni dei 
più giovani. Ora deve diven-
tare uno spazio importante 
di partecipazione dove i gio-
vani possano trovare infor-
mazioni, voce, risposte, ma 
anche dove elaborare propo-
ste e soluzioni. Dovrà essere 
anche un’utile occasione per 
far incontrare i giovani con la 
nostra organizzazione. 

Le iniziative di “giovani 
NON + disposti a tutto” si ar-
ticolano in azioni tematiche, 
la prima delle quali è stata 

la campagna di informazione 
sulle conseguenze del col-
legato lavoro per quanto ri-
guarda i contratti dei precari. 
La Cgil di Treviso, già impe-
gnata territorialmente nel-
la campagna, sta lavorando 
assieme alla categoria Nidil 
e alla Rete degli Studenti di 
Treviso per proporre un’ini-
ziativa sulla prossima azione 
prevista a livello nazionale: 
“NON + stage a vita”. L’inizia-
tiva che la Camera del Lavo-
ro sta per mettere in campo 
vuole informare sui diritti e 
doveri di stagisti e tirocinanti 
nel tentativo di aumentare la 
consapevolezza dei soggetti 
coinvolti. L’iniziativa assume 

rilievo particolare per Trevi-
so dove la Provincia, in ac-
cordo con le organizzazioni 
sindacali, le associazioni di 
categoria e il cooperativismo 
sociale, ha dato vita all’ini-
ziativa “Futuro Costo Zero” 
dedicata all’inserimento di 
5.000 giovani in azienda tra-
mite stage. Per combattere 
le situazioni di abuso dello 
strumento dello stage, pre-
sente anche nel nostro ter-
ritorio, è fondamentale che 
il sindacato diventi punto di 
riferimento e strumento di 
tutela per i soggetti coinvolti 
continuando a rivendicare 
regole chiare, certe e corret-
tamente applicate.    

Sono trascorsi 150 anni 
da quando un manipolo di 
eroi composto da utopisti, 
visionari, rivoluzionari, so-
cialisti e anche da qualche 
prete, hanno dato inizio al 
quel processo storico deno-
minato Unità d’Italia. Qual-
cuno potrebbe obiettare che 
l’Unità d’Italia non sia defini-
bile come “processo storico” 
bensì come “evento storico” 
ben delimitato nel tempo e 
da precisi contorni identi-
ficabili. Tali obiettori argo-
menterebbero, a sostegno di 
questa tesi, che l’Italia trovò 
la sua unità specificatamente 
nel 1861, risolvendo, però, il 
concetto di Unità nazionale 
nel concetto di unità terri-
toriale.

La realtà la espresse, con 
lucidità, Massimo D’Azeglio 
quando con cinica ironia 
affermava: “abbiamo fatto 
l’Italia ora dobbiamo fare gli 
Italiani”; D’Azeglio sapeva 
bene che una Nazione non è 
identificabile esclusivamen-
te con il suo territorio, non è 
solo “un’espressione geogra-
fica” come sprezzantemen-
te definiva l’Italia Bismarck. 
La Nazione è espressione di 
una coscienza civile, della 
condivisione di principi e va-
lori, di una radice culturale 
comune che ha bisogno di 
tempo, esperienza, saggezza 
per espandersi e dare sem-
pre nuova linfa a tutti i suoi 
rami. Ecco, allora, che senza 
un popolo composto da cit-
tadini consapevoli del loro 
ruolo, consapevoli di essere 
la vera sostanza di una Na-
zione e non il corollario delle 
istituzioni imposte dall’alto 
o da lontani politici e fredde 
formule, non può esistere la 
Nazione stessa. Sono queste 
le ragioni per le quali “l’Unità 
d’Italia” si deve considerare 
un processo storico, piut-
tosto che un unico evento 
storico, durante il quale si è 
cercato di definire, identifi-
care e fissare un sistema di 
valori comuni riconoscibile 
da tutti, che desse un senso 
all’idea stessa di Nazione. In 
sintesi’ la Nazione e lo Stato 
esistono dal momento in cui 
gli individui diventano cit-
tadini.

Questo anniversario po-
trebbe essere, quindi, mo-
tivo e occasione per tirare 
un bilancio sul processo di 
unificazione del nostro pae-
se. Il percorso in questi 150 
anni è stato impervio, pieno 
di imprevisti, difficoltà e pun-
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Fabio Zamperla

Giacomo Vendrame

Il percorso di unifi cazione è giunto
a sintesi con la carta Costituzionale
LA COSTITUZIONE RACCHIUDE IN SE’ LA RADICE COMUNE DEGLI ITALIANI

tellato da ingiustizie e san-
gue. I protagonisti di questa 
avventura sono stati alcune 
volte degli eroi onesti, alcune 
volte dei disonesti codardi. 
L’Italia ha attraversato due 
guerre mondiali, un regime 
totalitario, una guerra civile, 
la guerra fredda, gli anni di 
piombo e molto altro ancora. 
Possiamo, quindi, dire oggi, 
che finalmente siamo un ve-
ro popolo? Siamo consci del 
nostro ruolo di cittadini? Ab-
biamo, insomma, portato a 
compimento l’Unità d’Italia? 
I nostri 150 anni sono allora 
serviti per poter affermare 
che l’Italia è una Nazione? 

Essendo il processo di unità 
una continua evoluzione for-
se la risposta è bene lasciarla 
ai posteri, ma una cosa sicu-
ramente oggi possiamo affer-
marla: cioè che tutto questo 
percorso è giunto ad una sin-
tesi (magari parziale) nella 
stesura della nostra Carta co-
stituzionale, in quel patto fon-
dativo del nostro Stato, della 
nostra Nazione, della nostra 
Comunità e della nostra Italia. 
La  Costituzione italiana rac-
chiude in se la radice comune 
degli italiani, di cui parlava-
mo sopra, di tutti gli italiani: 
italiani del nord e del sud, po-
veri e ricchi, uomini e donne, 

eterosessuali e omosessuali 
ecc., ecc.; racchiude e tute-
la tutti quei valori che ogni 
cittadino dovrebbe sentire 
propri ed inalienabili come i 
diritti di libertà, il principio 
di uguaglianza e il diritto al 
lavoro e rappresenta uno dei 
momenti più alti della storia 
politica e civica dell’Italia.

Fu, in definitiva, il 1° gen-
naio del 1948, con l’entrata 
in vigore della Carta costi-

tuzionale, che il processo di 
unità subì una brusca acce-
lerazione ponendo sul piat-
to della storia i presupposti 
affinché si potesse un giorno 
affermare che l’Italia è una 
Nazione unita, e affinché tut-
ti si potessero riconoscere 
e sentire rappresentati dal 
tricolore così come definito 
all’art. 12 della Costituzione 
nella parte dedicata ai princi-
pi fondamentali. Ora, sta a noi 

cittadini, in qualità di garanti, 
cercare di non sprecare tutto 
questo nel prossimo futuro, 
cercare di non sprecare il sa-
crificio di tutte le persone 
che in questi 150 anni han-
no contribuito all’Unità, sulla 
quale incombono nere nuvole 
temporalesche ma alle quali 
possiamo opporre il colore 
verde della nostra bandiera 
che, per fortuna, rappresenta 
la speranza, e non altro... 

Giovani
non + disposti
a tutto
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Osservando la situazione dei 
bilanci degli enti locali, dalla 
Regione al Comune, nel 2011 
si vede un gran segno “meno”. 
Meno risorse e tanti tagli. Il 
motivo principale è chiaro: la 
manovra economica del Go-
verno. Per la Regione Veneto 
si parla di 400 milioni di euro 
in meno, con il Presidente Zaia 
che, unico tra i suoi colleghi, 
non contesta nulla in merito, 
dichiarandosi d’accordo con 
i tagli decisi. Una delle conse-
guenze più immediate sono il 
ritorno dell’addizionale regio-
nale Irpef che verrà applicata a 
tutti i redditi e non solo a quelli 
superiori ai 29 mila € l’anno, a 
differenza di quanto avveniva 
prima delle sua, breve, aboli-
zione. Insomma, ora paghiamo 
tutti e di più. Ma se poi andia-

mo a vedere le varie voci del 
bilancio regionale le cose si 
fanno ancora più preoccupan-
ti. Agli enti locali (Provincie e 
Comuni) verranno trasferite 
risorse per gli investimenti con 
tagli dell’86%, per la sicurezza 
e l’ordine pubblico i tagli supe-
reranno il 90%, per il sostegno 
allo sviluppo le risorse saranno 
tagliate per il 62%; così come 
verranno praticamente azzera-
te le risorse per le politiche abi-
tative e la tutela del territorio 
e dell’ambiente. Non verranno 
risparmiati i trasporti con ri-
sorse per il trasporto locale in 
calo del 27% e quelle su rotaia 
in calo del 17%. La situazione 
sul fronte servizi sociali e sani-
tari è ancora più drammatica, 
con tagli indiscriminati.    

A cascata, la situazione dei 
Comuni trevigiani non è tanto 
più rosea, come è evidente dal-

le innumerevoli proteste che 
i Sindaci mettono in campo in 
questi giorni, con entrate ai 
minimi storici e poche possibi-
lità di reperire risorse. Ci sono 
amministrazioni che non sanno 
come fare fronte ai tagli imposti 
senza dover incidere sui servizi 
che, in un periodo di crisi come 
questo, vanno a sostegno delle 
fasce di popolazione che ne 
hanno maggiormente bisogno. 
Infatti, la spesa dei Comuni per 
più di un quarto è destinata al 
welfare locale, e per oltre il 16% 
per territorio, mobilità e am-
biente. Siamo alla paradossale 
situazione di un federalismo 
fantasma che mette in ginoc-
chio proprio coloro che do-
vrebbero essere i protagonisti 

del decentramento: i Comuni. 
La vera questione è che di 

fronte ad una situazione econo-
mica come quella attuale, ci si 
sta preoccupando di abbattere 
in maniera indiscriminata la 
spesa pubblica, senza un’at-
tenta riflessione sulle risposte 
(adeguate? Efficienti? Indispen-
sabili? Rinunciabili?) garantite 
attraverso quella spesa e ai re-
ali bisogni della cittadinanza. 
Invece della politica dei tagli 
lineari, il Paese, la Regione e i 
Comuni avrebbero bisogno di 
scelte che rispondano a prio-
rità precise, permettendo un 
rilancio complessivo dell’eco-
nomia nazionale e locale e un 
reale sostegno a chi è in diffi-
coltà.      

Ci rendiamo perfettamente 
conto del difficile momen-
to della economia italiana e 
mondiale e proprio per que-
sto motivo riteniamo  priori-
taria una politica dei servizi 
sanitaria e sociale che pre-
veda una effettiva  ottimiz-
zazione della spesa pubbli-
ca e l’erogazione dei servizi 
essenziali ai cittadini  con 
criteri di qualità e la concre-
ta possibilità da parte degli 
operatori della sanità di ero-
garle. Molti Servizi sanitari 
si trovano in una situazione 
di grave difficoltà perchè vi 
è un notevole aumento del-
le prestazioni ed il persona-
le anziché essere adeguato 
all’effettivo carico di lavoro 
viene decurtato o non viene 
sostituito. Per gli operatori 
sanitari si tratta semplice-
mente di avere delle risorse 
adeguate al carico di lavoro, 
non è possibile continuare 
a chiedere più prestazioni 
con sempre meno personale. 
Difendiamo la nostra  dignità 
e professionalità per poter 
continuare a svolgere delle 
prestazioni sanitarie con il 
consueto elevato  livello qua-
litativo.

In alcuni settori come ad 
esempio la psichiatria ci sia-
mo organizzati come Gruppo 
di lavoro di operatori per la 
Psichiatria per portare pro-
poste concrete di assistenza 
ai pazienti psichiatrici, dife-
sa della Legge 180 e della di-
gnità dei pazienti e delle loro 
famiglie. Per i cittadini que-
sto sistema di tagli al perso-
nale  non può che provocare 
una contrazione delle pre-
stazioni ed un allungamento 
delle liste di attesa, con una 
non democratica ripartizio-
ne fra chi può prenotare una 
visita a pagamento in tempi 
brevi e chi non lo può fare. 
In maniera non retorica ma 
molto concreta non ci pare 
che in questo modo il diritto 
alla salute  sia  equamente 
distribuito fra i cittadini. 

Siamo bersagliati tutti i 
giorni da notizie sul costo 
eccessivo della sanità, no-
tizie poco corrette. E’ vero 
che il costo per la salute è un 
costo elevato ma se rappor-
tiamo il finanziamento della 
spesa sanitaria sia pubblica 
che complessiva siamo fra i 
più bassi della UE e dei pa-
esi OCSE. Come afferma  S. 
Cecconi nel suo articolo “La 

Assunta Motta*

Tiberio Monari**

Giacomo Vendrame

Sanità, i tagli ai servizi danneggiano
le fasce più fragili della popolazione
SI DESTINANO MENO RISORSE, NON SI INVESTE SUL TERRITORIO E SULLA PREVENZIONE

buona sanità fa bene all’eco-
nomia”,  non c’è stato alcun 
boom della spesa sanitaria 
che si è mantenuta costante 
in rapporto al PIL e che anzi 
è diminuita nel 2006, 2007, 
2008. Il disavanzo sanitario è 
in calo, nel 2009 è pari a 3,260 
miliardi, lo 0,23%  del PIL, 
il più basso registrato negli 
ultimi 5 anni. Le previsioni 
per il futuro parlano di spe-
sa sanitaria “dominabile”  se 
si investe nella riconversio-
ne dei sistemi sociosanitari, 
più prevenzione, maggiore 
integrazione fra sociale e 
sanitario,  maggiori risorse 
al territorio, cure primarie e 
strutture alternative al rico-
vero ospedaliero. 

Quante aziende socio sa-
nitarie stanno facendo pra-
ticamente questo? In quanti 
e quali Dipartimenti si sta 
concretamente investendo 
sul territorio e sulla preven-
zione? Anziché rispondere 
alla crisi con una effettiva 
ottimizzazione dei servizi si 
procede a dei tagli ai servizi 
sanitari e sociali ai cittadini 
che danneggiano soprattutto 
le fasce più fragili della popo-
lazione come hanno rilevato 
anche vari amministratori 
locali. Ricordiamo che quel-

lo che sta crescendo fuori 
controllo è la spesa sanitaria 
privata di  cui più  dell’ 80%  è 
pagata direttamente dai citta-
dini. Nella Regione Veneto fra 
l’altro ci sono due meccani-
smi diversi di pagamento dei 
ricoveri psichiatrici, i ricove-
ri nelle strutture pubbliche 
vengono pagati a DRG, quelli 
delle strutture accreditate 
vengono pagati a giornata di 
degenza (la durata dei rico-
veri nelle strutture private  
è generalmente il doppio di 
quello delle strutture pubbli-

che), facciamo fatica a capir-
ne il motivo.  

Allo stato attuale - citiamo 
il Ministro Fazio - “il Sistema 
sanitario si dimostra capace 
di rispondere  in larga parte 
alle aspettative e alle esigen-
ze  assistenziali dei cittadini”. 
Ma se questa dissennata ope-
razione di tagli alla sanità - ag-
giungiamo noi -  verrà portata 
avanti la situazione cambierà 
radicalmente. Ricordiamoci 
inoltre che la produzione di 
beni e servizi sanitari accre-
sce il “capitale sociale” in-

fluenzando direttamente la 
condizione di salute dei citta-
dini  e contribuisce alla cre-
scita economica  generando 
valore aggiunto. La politica 
dei tagli oltre che iniqua da 
un punto di vista morale non 
trova a nostro avviso nessu-
na giustificazione,  solo delle 
pesanti responsabilità.

*Segretario Generale
 Funzione Pubblica 

**Segretario Provinciale 
CGIL Medici   

Protesta dei sindaci
dopo i tagli
bilanci a brandelli
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CONGRESSO FEDERCONSUMATORI

Dalla tutela individuale
alla tutela collettiva

Al 3° Congresso provinciale del-
la Federconsumatori di Treviso, 
oltre all’elezione dei nuovi diri-
genti dell’associazione, sono state 
discusse le problematiche legate ai 
temi del consumerismo e sono sta-
ti  definiti gli obiettivi dell’attività 
per i prossimi anni. Ne parliamo 
con Luigia Giuriati, Presidente pro-
vinciale appena rieletta.

Di cosa si è parlato al con-
gresso? 

Si è trattato, per noi, di un’oc-
casione per esaminare il lavo-
ro svolto sul territorio a favore 
dei cittadini e per programmare 
l’impegno futuro; anche perché, 
in questi 5 anni, sono cambiate 
moltissime cose.

Come? 
Le cose si modificano sotto i 

nostri occhi sempre più in fretta: 
solo qualche esempio. In questi 
5 anni abbiamo assistito all’allar-
gamento delle offerte dei gestori 
telefonici, sia per la telefonia fissa 
che mobile, alla liberalizzazione 
del mercato dell’energia. E’ cam-
biata la normativa di riferimento 
a tutela dei consumatori: il Co-
dice del Consumo, la class ac-
tion, i decreti Bersani, sempre in 

pericolo di essere resi inefficaci 
da altri provvedimenti legislati-
vi.  Per non parlare dell’ambito 
bancario. Durante il congresso 
del 2005 eravamo ancora sotto 
l’onda dei grandi crack: Cirio, 
Parmalat, Argentina. Adesso, do-
po 5 anni, nonostante le molte 
vittorie riportate a favore dei con-
sumatori, dobbiamo occuparci di 
Lehman, polizze index – linked, 
ecc. Che dire poi, del settore dei 
mutui. Sempre più al nostro spor-
tello InfoRisparmio si rivolgono 
famiglie in difficoltà con il paga-
mento delle rate. Sono stati presi 
da parte dell’Abi, prima, e del 
Governo, poi, una serie di provve-
dimenti per aiutare le famiglie in 
difficoltà, ma manca una politica 
complessiva. Anche per questo 
continuiamo a richiamare l’at-
tenzione delle Autorità nazionali 
e locali sulla difficile condizione 
delle famiglie italiane, che stanno 
per  affrontare una nuova stagio-
ne di rincari di prezzi e tariffe, 
rivendicando provvedimenti con-
creti per rilanciare il potere di 
acquisto. 

Un ambito di intervento sem-
pre più ampio, quindi. Di qui 
il titolo del congresso, “Dalla 
tutela individuale alla tutela col-
lettiva”? 

Certamente. In realtà da sem-
pre la nostra attività si caratte-
rizza per questo dualismo: da 
un lato l’assistenza al singolo 
consumatore, quando lo aiutia-
mo a difendere i propri diritti nei 
confronti delle varie controparti. 
Dall’altro una tutela di tipo col-
lettivo, quando, ad esempio, sot-

toscriviamo accordi con grandi 
aziende in modo da tutelare gli in-
teressi di tutti i cittadini, anche di 
coloro che non si rivolgono a noi. 
In questo ci aiuta anche l’altra 
nostra caratteristica associativa, 
ossia l’autonomia. 

In che senso? 
Nel senso che il nostro Statuto 

prevede l’incompatibilità fra le 
cariche associative e politiche o 
economiche. Per noi è importan-
te poter discutere apertamente e 
liberamente con tutti. Senza timo-
ri: Istituzioni, ma anche aziende. 
Questa autonomia, ovviamente 
ha un prezzo: voglio ricordare, 
ad esempio, che i nostri mezzi di 
sostentamento economico sono 
principalmente il tesseramento, 
il 5 per mille e il cofinanziamen-
to da parte della Regione o dei 
Ministeri per la realizzazione di 
progetti volti alla difesa dei con-
sumatori.

I prossimi obiettivi? 
Vogliamo, ovviamente, raffor-

zare la nostra presenza sul terri-
torio e offrire un servizio qualita-
tivamente sempre migliore. Ci pa-
re, però, importante, nell’attuale 
situazione economica e sociale, 
che, per quanto possibile, an-
che la nostra associazione dia il 
proprio contributo allo sviluppo 
di percorsi sostenibili, non solo 
ovviamente dal punto di vista am-
bientale, ma anche etico. Uno dei 
nostri compiti stabiliti per legge 
è l’informazione e l’educazione 
dei consumatori. Può sembra-
re eccessivo, ma siamo convinti 
che anche la nostra associazione 

possa offrire un tassello a quel-
la ricostruzione etica del nostro 
Paese, la cui necessità è sotto gli 
occhi di tutti.

Non è solo Treviso ad aver 
svolto il Congresso, però? 

No, per la prima volta si svolti 
congressi in ogni provincia d’Ita-
lia per il rinnovo delle cariche 
associative, coinvolgendo, volon-
tari, collaboratori e moltissimi 
cittadini interessati. Di seguito 
si sono, poi, tenuti i congressi 
Regionali. Voglio ricordare che 
nella nostra regione è stato ricon-
fermato alla presidenza, Ermes 
Coletto, che ha guidato la Feder-
consumatori in questi anni e l’ha 
portata a raggiungere importanti 
obiettivi, come, ad esempio, la 
certificazione di qualità ISO 9001. 

E a livello nazionale? 
Il 6° Congresso nazionale si è 

tenuto a Bologna nelle giornate 
del 21, 22 e 23 ottobre e fin dal 
titolo “Da consumatori a cittadi-
ni”, ha voluto incentrarsi sulla 
necessità di sviluppare nuovi mo-
delli di consumo, maggiormente 
consapevoli ed ecocompatibili. 
Sia la relazione del Presidente 
nazionale, Rosario Trefiletti, sia il 
documento programmatico finale 
hanno sottolineato come l’attuale 
situazione economica e sociale 
impongano di riflettere su come 
distribuire i costi della crisi stes-
sa e, contestualmente, su come 
individuare nuovi modelli di svi-
luppo e di qualificazione delle 
politiche del consumo. Queste 
scelte diventano inevitabili, se si 
considera che il vecchio modello 

di consumo è entrato in grave 
crisi per motivi economici, sociali 
e per il pericolo di alterare grave-
mente l’equilibrio dell’ambiente. 
In particolare il congresso ha in-
dividuato nel campo dei consumi 
pubblici, di cittadinanza e di ap-
prendimento i tre grandi ambiti 
sui quali verterà la qualificazione 
sociale delle politiche consume-
riste e si svilupperanno le future 
iniziative della Federconsuma-
tori. In questo senso va messo a 
frutto il patrimonio di esperienze 
raccolto in questi anni di attività 
associativa: dalle campagne sulla 
salute all’ambiente, dall’energia 
all’acqua come bene pubblico 
non assoggettabile a profitto, dal-
le reti di comunicazione all’ap-
prendimento, ecc. 

Avete delineato una nuova 
identità associativa? 

No. Si tratta di rafforzare ciò 
che già siamo. In questo senso 
va messo a frutto il patrimonio di 
esperienze raccolto in questi anni 
di attività associativa: dalle cam-
pagne sulla salute all’ambiente, 
dall’energia all’acqua come bene 
pubblico non assoggettabile a 
profitto, dalle reti di comunicazio-
ne all’apprendimento, ecc. Inoltre 
dobbiamo essere consapevoli del 
grande patrimonio umano che 
abbiamo: le centinaia di persone 
che lavorano con noi, infatti, ci 
permettono si avere un contatto 
diretto con i cittadini attraverso il 
radicamento territoriale. Ad oggi, 
infatti, la Federconsumatori ha 
sviluppato nel territorio naziona-
le una rete di oltre 800 strutture, 
gestite da migliaia di collaborato-
ri, con più di 4 milioni di contatti 
all’anno (sia frontali che telema-
tici) e con un corpo sociale di 
141mila iscritti annuali, cui vanno 
aggiunti tutti coloro che devolvo-
no il 5 per mille all’associazione. 
Si è trattato, insomma, di un im-
portante momento di dibattito, 
di arricchimento culturale e di 
dibattito.

* Federconsumatori Treviso

ZAIA “IL BUON PASTORE”

Il governatore del Veneto
dona la bibbia agli alunni
della scuola dell’obbligo

Claudia De Marco*

Marta Viotto

INTERVISTA
a Luigia Giuriati

L’iniziativa promossa dal Gover-
natore Luca Zaia, che ha deciso di 
regalare agli alunni della scuola 
dell’obbligo una copia della Sacra 
Bibbia, rientra tra le decisioni che 
assumono forte significato simbo-
lico: per questo meritano di essere 
considerate con attenzione per le 
implicazioni che ne derivano.

Credo, innanzitutto, che in 
ognuna delle nostre comunità vi 
siano parroci, suore, catechisti 
e persone di buona volontà che 
già quotidianamente si adoperano 
per divulgare la conoscenza della 
Bibbia, anche con il loro operato 
oltre che con le loro parole e mi 
chiedo quanto la sua decisione 

risponda ad un sincero bisogno 
di difendere i valori affermati dal 
cristianesimo, piuttosto che ad 
un abile opportunismo politico. 
A meno che il nostro governatore 
non intenda abdicare al suo 
ruolo per assumere quello meno 
probabile di “buon pastore”.

Considerato il ruolo istituziona-
le che ricopre, mi sarei aspettata 
piuttosto che mettesse a disposi-
zione delle scuole e degli alunni la 
Costituzione Italiana, che rappre-
senta indiscutibilmente il patto 
fondativo della nostra vita demo-
cratica, quell’insieme di principi 
e valori, diritti e doveri, regole ed 
equilibri nel quale tutti possono 
riconoscersi, senza distinzioni di 
sesso, di razza, di lingua, di reli-

gione e nel quale possono ricono-
scersi anche uomini e donne che 
entrano a far parte, da immigrati, 
della nostra comunità nazionale, 
contribuendo alla sua prosperità. 
Perché favorire la lettura della 
Costituzione, dare la possibilità ai 
bambini di commentarla in classe, 
trovare dei momenti che possano 
diventare stimolo al ragionamento 
e alla riflessione, aiuterebbe le gio-
vani generazioni, e non solo loro, 
a rinnovare l’adesione a quell’or-
dine sociale e politico, conforme 
all’alta dignità della persona e 
alla fraterna solidarietà umana, 
disegnato e posto come obiettivo 
dalla nostra Costituzione. Sono 
convinta che una riflessione di tal 
genere contribuirebbe a contene-

re la deriva morale che ha colpito 
la classe politica che oggi ci go-
verna, risparmiandoci gli indegni 
spettacoli, cui siamo costretti ad 
assistere in questi giorni.

Inoltre, se la Regione intende 
davvero venire in aiuto alla scuo-
la, dovrebbe senz’altro essere in 
grado di considerare lo stato di 
inadeguatezza di molti edifici sco-
latici, il mancato finanziamento 
delle mense scolastiche, i disagi 
dei trasporti scolastici e soprat-
tutto, visto che parliamo di libri, la 
ventilata riduzione dei contributi 
per l’acquisto dei libri di testo per 
la scuola dell’obbligo. 

Infine c’è un’ultima considera-
zione, importante per le connota-
zioni che sta via via assumendo la 

nostra società: la nostra scuola, 
nelle sue linee guida, rispetta l’in-
terculturalità, come dettato da 
normative Ministeriali e Direttive 
Europee e le scelte, per adottare 
i testi scolastici, vengono decise 
collegialmente, tenendo in debita 
considerazione le diversità e le 
specificità di tutti gli alunni pre-
senti nel mondo della scuola, dove 
ogni operatore lavora con buon 
senso all’interno delle regole e nel 
rispetto di tutti, senza che altri, 
fuori da queste regole, avvii libe-
ramente iniziative non condivise. 
Sarebbe un bel segnale, da parte 
del governatore Luca Zaia, dimo-
strare di avere rispetto per questo 
modo di operare.
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Pensionati

8 Marzo, dalle ore 9 alle 12, al cine-
ma teatro Embassy, presentazione 
del libro “La storia siete voi” espe-
rienze delle donne dello SPI com-
mentate da giovani studenti.

…. E voi partecipate….
Il degrado della situazione politica 

mi mette molto a disagio, il conflitto 
tra istituzioni, le vergognose sceneg-
giate televisive a cui si assiste ogni 
giorno, la moralità dei politici che 
dovrebbero dare l’esempio e che in-
vece mi fanno rabbrividire, le donne 
ridotte a merce, l’attacco furibondo 
alla magistratura, i voltagabbana 
senza più “patria”. Di fronte a tutto 
questo prende un’angosciosa delu-
sione che rischia pericolosamente di 
farci chiudere in noi stessi presi da 

stanchezza e profondo malessere. 
Questo invece è il momento di 

reagire, questa non è l’Italia che 
vogliamo. Si dimenticano i problemi 
veri dalla disoccupazione allo stato 
sociale, dai giovani alle donne, dalla 
povertà al disagio, dalla messa in 
discussione della democrazia e dei 
poteri dello stato alle relazioni so-
ciale e di rappresentanza sindacale. 
Mentre il paese diventa più povero 
e alcuni si arricchiscono sempre di 
più, si propongono leggi non condi-
vise e anche il federalismo nel quale 
speravamo rischia di introdurre so-
lo nuove tasse per chi già ne paga 
tante. 

La CGIL sta tentando in tutti i modi 
di rappresentare il mondo del lavoro 

reale, seppure con divisioni interne 
che non fanno bene e che vanno af-
frontate, con moderazione e serietà. 
A noi aspetta ancora una volta di 
reagire al fianco dei lavoratori e dei 
pensionati’ dei precari, dei giovani, 
delle donne; tante sono le prossi-
me iniziative alle quali dobbiamo 
esserci per vincere le delusione e 
la rassegnazione e per dire che co-
sì non va. Abbiamo bisogno di un 
profondo cambiamento nel paese, si 
può fare, si deve fare con il voto, ma 
si può fare facendo crescere la par-
tecipazione. Di fronte a tutto questo 
ognuno di noi dica al suo vicino di 
non rassegnarsi e alle persone che 
gli stanno attorno rispondiamo … e 
voi partecipate.

IL PUNTO

... e voi
partecipate

Pierluigi Cacco

Rita Turati *

Aprendo i lavori dell’assemblea 
nazionale sulla contrattazione so-
ciale, Susanna Camusso ha detto 
che “il reinsediamento contrattuale 
nel territorio, per la CGIL sarà il 
tema del 2011”. E’ un’affermazione 
impegnativa, che nasce da un’anali-
si rigorosa di quanto è accaduto in 
Italia, in particolare in questi ultimi 
tre anni di crisi.

Questo Governo, come sappiamo 
bene, non ha voluto nè gestire nè 
tanto meno contrastare la crisi, anzi 
ha approfittato della crisi per dare 
un ulteriore colpo al sistema  di 
tutele e di welfare pubblico del no-
stro Paese. Ha continuato, nella sua 
strategia, molto ben descritta nel 
libro bianco del Ministro Sacconi, di 
disimpegno dello Stato nelle politi-
che sociali e sanitarie, lasciando al 
mercato, alla carità e alla beneficen-
za la risposta al crescente bisogno 
dei cittadini. Il Governo nazionale 
porta una gravissima responsabilità 
rispetto al fatto che ora l’Italia si 
trova a essere fanalino di coda tra 
i Paesi che stanno riprendendo a 
crescere. Perché ha scelto di non 
investire, a differenza di altri Paesi 
europei, nella scuola, nell’universi-
tà, nella ricerca; non ha sostenuto la 
produzione, l’innovazione e dunque 
la crescita, ma solo le banche; ha 
perseguito la logica del “rigore dei 
conti pubblici” solo attraverso i ta-
gli alla spesa, in particolare quella 
sociale, quella cioè che serve ai Co-
muni e alle Regioni per dare servizi 
ai cittadini; ha lavorato scientifica-
mente per dividere il Paese, le orga-
nizzazioni sindacali, i lavoratori, al 
punto da “tifare” affinché il modello 
Fiat, impostato sul ricatto del lavoro 
a scapito dei diritti, si affermasse 
come luogo simbolo del cambia-
mento, della modernità, portando lo 
scontro fino al punto da prevedere 
nel contratto aziendale la riduzione 
della libertà dei singoli lavoratori di 
esercitare il diritto di sciopero o di 
scegliersi in libertà la propria rap-
presentanza sindacale. 

Il Governo sta continuando a to-
gliere per via legislativa tutele e 
dignità al lavoro, con la legge che 
è entrata in vigore in novembre  ha 
introdotto ad esempio i contratti 
individuali e l’apprendistato a 15 
anni. Ha aperto pericolosi conflitti 
nelle Istituzioni tra Governo, Magi-
stratura, Capo dello Stato, mettendo 
così a repentaglio la tenuta e stessa 
dignità nazionale. Sta calpestato la 
Carta Costituzionale, la democrazia, 
i diritti. L’esito di questa sciagurata 
azione di governo è sotto gli occhi 
di tutti. Un Paese più povero, di-
soccupazione ai massimi storici, 
una generazione di giovani precari, 
senza futuro, pensionati che, dopo 
una vita di lavoro, si ritrovano con 
pensioni il cui valore è al limite della 
sopravvivenza. Questo Governo è 
inadeguato e pericoloso dal punto 
di vista istituzionale e sociale per-
ché promulga leggi che alimentano 
diseguaglianze e provocano conflitti 

sociali. Perché sta facendo pagare la 
crisi solo alle persone oneste, men-
tre è disposto a tutto pur di salvare 
i disonesti.

La CGIL e lo SPI hanno e continua-
no reagire a tutto ciò con una forte 
azione di contrasto, di resistenza, 
ma anche di proposta. Nel territo-
rio sono oramai migliaia gli accordi 
fatti a livello aziendale per ridurre le 
chiusure e arginare i licenziamenti.  
Tre anni di tagli indistinti alla spesa 
pubblica stanno provocando disa-
stri nei bilanci dei Comuni e delle 
Regioni. Il bilancio della Regione 
Veneto subirà un taglio di 400 mi-
lioni di euro, eppure il governatore 
Zaia è stato l’unico presidente a 
dichiararsi d’accordo con le deci-
sioni del Governo. Questo, per fare 
solo alcuni esempi, per i cittadini 
del Veneto significherà non avere 
più un sostegno per le famiglie in 

difficoltà per il pagamento per l’af-
fitto (il fondo è stato azzerato); un 
taglio sui trasporti del 30%; il fondo 
per le politiche sociali (sostegno 
alle famiglie, disabili, non autosuffi-
cienza, ecc) sarà complessivamente 
tagliato per il 78%. Per non parlare 
della sanità, quanto sta accadendo è 
sotto gli occhi di tutti. Il combinato 
disposto dei tagli e la mancanza di 
una seria politica sanitaria regio-
nale, non solo non sta consenten-
do di riorganizzare e riqualificare i 
servizi, ma ogni giorno assistiamo 
a riduzioni o a chiusure improvvise  
di servizi. E potremmo continuare 
nel lungo e triste elenco.  Non c’è 
un progetto, non c’è un programma 
ma solo tagli, riduzioni di servizi e 
tutto ciò sta avvenendo senza un 
confronto con le parti sociali, senza 
il coinvolgimento dei cittadini.

* Segretario gen. SPI-CGIL Veneto

Governo
inadeguato

e pericoloso
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3° SVEGLIONE d
L’appuntamento dello SPI di Treviso per il Capodanno 2011 ha 

superato la prova del tre. Dopo un anno d’impegno sindacale: 
riunioni con gli iscritti e cittadini, iniziative culturali promosse dalla 
Scuola SPI, incontri ricreativi, manifestazioni di zona, provinciali, 
nazionali e con dure battaglie condotte a fianco dei lavoratori per 
la difesa del lavoro e dei diritti conquistati, il nostro sindacato ha 
promosso anche quest’anno  lo “SVEGLIONE” di Capodanno.
L’avvenimento si è svolto come di consueto a SANTA LUCIA DI 
PIAVE nell’ex filanda. Il successo è stato assicurato dall’organizza-
zione ormai collaudata e dalla straordinaria partecipazione di oltre 
650 iscritti, dei loro famigliari ed amici, convenuti con numerosi 
pullman. La festa si è svolta nel migliore dei modi, prima con la 
cena, ottima, migliorato il servizio ai tavoli, poi con la tradizionale 
ricca lotteria e il ballo che si è prolungato oltre le tre del mattino.
 Renzo Bellato

Anche quest’anno per la terza volta lo S
per l’ultimo giorno dell’anno 2010. La Z

ha visto una alta partecipazione di pensiona
di Piave.
Un momento di festa, di allegria e di coesio
trascorrere la serata del Capodanno assieme
della zona di Montebelluna e Valdobbiaden
tunità, organizzando per bene il trasporto e
che stiamo attraversando nel nostro paese
gran bene restare uniti e consapevoli della 
sindacato dei pensionati è vicino e difende
l’attenzione ai veri problemi del paese quali 
la cultura e l’istruzione, la ricerca, il potere d
bilancio dello stato, ecc..
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di CAPODANNO
E ra nato tre anni fa come una sfida!

Nessuno si era aspettato che lo SVEGLIONE di fine anno 
potesse riscuotere un tale successo.
Non si può non ripetere che da tutte le zone dello SPI sia stata 
numerosa e che non abbia rinsaldato il momento di socializzazione 
per cui era nata questa festa che chiude un anno e ne apre uno 
nuovo con speranze ed aspettative migliori. La vivacità e l’allegria 
hanno inondato la sala gremita e tuttihanno apprezzato la buona 
tavola, una musica frizzante ha invogliato al ballo anche i più restii. 
Non per fare i soliti ringraziamenti ma occorre ricordare che tutto 
ciò è accaduto anche grazie a chi ha speso molta parte del suo 
tempo per la buona riuscita dello Sveglione 2010 ed è a loro ch 
deve andare un caloroso “GRAZIE”.
Un proverbio dice: ”Non si deve mai lasciare la strada vecchia per 
la nuova”, perciò ci diciamo  arrivederci a dicembre 2011. 
 Dina Moschini  
                                                                         
                                                                       

lo Spi Cgil ha organizzato una bella serata 
La Zona di Montebelluna e Valdobbiadene 

sionati e pensionate alla festa a Santa Lucia 

oesione fra persone che hanno il piacere di  
sieme a tanti altri. I pensionati e le pensionate 
adene ringraziano lo Spi per questa oppor-
rto e tutto il resto della serata. Il momento 

aese è molto difficile e complesso, ed è un 
della gravità della crisi italiana; per questo il 
ende gli interessi dei pensionati, e richiama 
quali il lavoro, la sanità (non autosufficienza), 
ere d’acquisto  delle pensioni e dei redditi, il 

Carla Tonon
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CONSULENZA

QUINTO DI TREVISO

Gabriella Favero
nuova segretaria

ZONA DI MONTEBELLUNA

Gianfranco Carniel
nuovo Coordinatore

Carolina Tortorella

La prima busta 
All’inizio dell’anno l’INPS ha 

inviato ai pensionati la seguen-
te documentazione: O bis M, 
ICRIC, ICLAV e PSAS / ACC. 

Il modello O bis M  certifica 
l’importo mensile della pen-
sione (o delle pensioni pagate 
dall’INPS allo stesso titolare ) 
nell’anno in corso e tutti i dati 
necessari.

Il mod. ICLAV riguarda gli 
invalidi civili parziali, di età 
inferiore a 65 anni, titolari 
di assegno  di assistenza (  
260,27 mensili, cat. INVCIV), 
che devono dichiarare di non 
svolgere attività lavorativa re-
tribuita. Dal 2011 questa di-
chiarazione deve essere resa 
tramite un CAAF. I portatori 
di disabilità intellettiva o psi-
chica sono esonerati dalla di-
chiarazione purchè abbiano 
presentato o presentino, una 
volta per tutte, un certificato 
medico recante l’indicazione 
della patologia.

Il modello ICRIC riguarda gli 
invalidi civili che percepisco-
no l’indennità di accompagna-
mento (  487,39 mensili, cat. : 
INVCIV) e gli invalidi civili di 
età inferiore a 18 anni che per-
cepiscono l’indennità di fre-
quenza (  260,27 al mese, cat. 
INVCIV), che devono dichiara-
re di non essere ricoverati. Per 
gli invalidi civili maggiorenni è 
sufficiente dichiarare di non 
essere ricoverati a titolo gra-
tuito in strutture di lungode-
genza. Anche in questo caso 
la dichiarazione va resa in via 
telematica, con l’assistenza di 
un CAAF o autonomamente. I 
portatori di disabilità intellet-
tiva o psichica sono esentati 
dalla presentazione della stes-
sa dichiarazione. 

Il modello PSAS/ACC ri-
guarda i titolari di pensione o 
assegno sociale, che devono 
dichiarare di risiedere in Italia 
in via stabile e continuativa se 

vogliono continuare a usufrui-
re del trattamento assistenzia-
le. I titolari di assegno sociale 
che sono ricoverati in strutture 
sanitarie dovranno specificare 
se la retta è totalmente a loro 
carico o no, e dovranno pro-
durre documentazione  dalla 
quale risulti quale è la quota a 
carico proprio e quale quella 
a carico di enti pubblici. Sulla 
base di questa dichiarazione, 
l’importo dell’assegno sociale 
potrà essere ridotto fino alla 
metà. Anche in questo caso 
la dichiarazione va resa in via 
telematica con l’assistenza di 
un CAAF.  

L’ unificazione delle dele-
ghe alla riscossione. Per ridur-
re i costi di amministrazione 
l’INPS sta unificando i mandati 
di pagamento dei trattamenti 
che eroga. Per questo, i titolari 
di due o più pensioni a carico 
dell’INPS che vengono riscos-
se  da delegati diversi , riceve-
ranno la richiesta di sceglierne 
uno solo. In Caso di mancata 
risposta, le deleghe verranno 
tutte annullate d’ufficio. 

La seconda busta
Successivamente, ma co-

munque entro il 28 febbraio 
2011, l’INPS invierà una se-
conda busta, che contiene la 

certificazione unica dei redditi 
(CUD ) riferita al 2010 con o 
senza la richiesta di dichiara-
zione per carichi di famiglia ( 
DETR ), i titolari di prestazio-
ni collegate al reddito riceve-
ranno anche (o solamente) la 
richiesta RED, cioè l’invito a 
recarsi presso un CAAF per 
dichiarare i propri redditi sulla 
prestazione che percepiscono.  

Tra i numerosi interventi le-
gislativi nei settori del pubbli-
co impiego e che danno luogo 
a modifiche significative, uno 
dei più rilevanti è quello intro-
dotto dal comma 10 dell’arti-
colo 12 della legge 122/10 e che 
riguarda le nuove modalità di 
calcolo dei trattamenti di fine 
servizio per i dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni a 
decorrere dal 1° gennaio 2011.

Il nuovo sistema interes-
sa soltanto le anzianità ma-
turate successivamente al 
31/12/2010, mentre per i pe-
riodi precedenti continuerà 
ad essere applicata la vecchia 
normativa.

Conseguentemente, alla con-
clusione del rapporto di lavo-
ro, il neo-pensionato riceverà 
un trattamento di fine servi-
zio formato da due differenti 
quote:
- la prima riguardante l’anzia-

nità posseduta al 31/12/2010 
determinata secondo le re-
gole previdenti;

- la seconda riferita all’anzia-
nità contributiva conseguita 
successivamente e calcolata 
in base alle nuove disposi-
zioni.
Com’è noto, i trattamenti di 

fine servizio venivano deter-
minati in maniera differente a 
seconda della prestazione di 
riferimento e cioè:
- l’indennità di buonuscita ve-

niva calcolata moltiplican-

do per il numero degli anni 
di servizio  un dodicesimo 
dell’80% dell’ultima retribu-
zione utile su base annua;

- per l’indennità premio di 
servizio si moltiplicava un 
quindicesimo dell’80% della 
retribuzione annua utile per 
gli anni di servizio;

- l’indennità di anzianità (che 
riguarda il parastato) veniva 
calcolata moltiplicando gli 
anni di servizio per un dodi-
cesimo dell’ultimo stipendio 
annuo aumentato dell’inden-
nità integrativa speciale.
Il calcolo dei trattamenti di 

fine servizio per le anzianità 
maturate successivamente al 
31/12/2010 seguirà le modalità 
già previste per il TFR. 

La determinazione del TFR 
avviene accantonando, per 
ogni anno di servizio, una quo-
ta pari al 6,91% della retribu-
zione annua utile per il calcolo 
e l’importo accantonato, al 31 
dicembre di ogni anno, viene 
indicizzato secondo un tasso 
composto formato da una mi-
sura fissa dell’1,5% e dal 75% 
dell’indice Istat. Alla conclu-
sione del rapporto di lavoro 
la prestazione sarà pari agli 
accantonamenti annui aumen-
tati delle rivalutazioni.

Pertanto, a decorrere dalle 
anzianità maturate dal 2011 
non si terrà più conto della 
retribuzione annua spettante 
alla conclusione del rapporto 
di lavoro ma verranno presi in 
considerazione gli accantona-
menti annui rivalutati annual-
mente.   

Lorenzo Zanata

Tutto quello che i pensionati Inps
devono sapere per l’anno 2011

Avvicendamento al Coordinamento di Zona di Montebellu-
na. Gianfranco Carniel prende il posto di Anna Carla Tonon 
che dalla Segreteria dello SPI Provinciale continuerà l’im-
portante impegno alla direzione del Gruppo Donne dello SPI 
CGIL di Treviso e che verrà ulteriormente valorizzata in nuovi 
importanti incarichi. 

Gianfranco Carniel, ex dirigente dei lavoratori tessili, è già 
nella Segreteria Provinciale dello SPI e comincia la sua avven-
tura d’impegno diretto con uno dei nostri territori.

Ad Anna Carla e Gianfranco i migliori auguri di un proficuo 
lavoro da parte di tutto lo Spi.

Il giorno 17 dicembre 2010 
è stata eletta come nuovo 
Segretario della Lega SPI 
CGIL di Quinto di Treviso, 
GABRIELLA FAVERO.

Sostituisce MARIA PIA PIE-
TROBON che ha retto la Lega 
negli ultimi otto anni  ed alla 
quale esprimiamo tutta la 
nostra riconoscenza per il 
cospicuo lavoro svolto e che 

comunque continuerà a ri-
manere nel direttivo di Lega.

Gabriella ha lavorato per 
molti anni in una casa di ri-
poso ed dal 2006 ha ricoper-
to il ruolo di presidente della 
sezione Auser di Quinto.

Ora passa a dirigere con lo 
stesso entusiasmo e compe-
tenza la Lega Spi di Quinto.

A Lei ed a tutto il Direttivo 

di Lega auguriamo un buono 
e proficuo lavoro.

La Segreteria Provinciale 
SPI CGIL Treviso

Trattamento 
di fine 
servizio 
nel pubblico 
impiego

L’inflazione torna a volare. Trai-
nata dai forti rincari dell’ener-
gia (+ 7,7%) la crescita dei prez-
zi nel 2010 ha toccato la punta 
massima dell’1,5%. Per molti 
pensionati questo dato rischia 
di trasformarsi in una beffa. 
L’aumento delle pensioni, rico-
nosciuto da gennaio sulla base 
del meccanismo di perequazio-
ne automatica, ha portato un 
incremento delle pensioni  pari 
a 1,4% in più, che se si calcola-
no le tasse diventa l’1,1%

I prezzi
aumentano
le pensioni
si fermano
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ACCORDO TRA UNINDUSTRIA E CGIL-CISL-UIL

Il 7 Febbraio del 2011 è stato 
firmato un accordo tra Unin-
dustria e CGIL-CISL-UIL di Tre-
viso: ‘Patto per lo sviluppo 
sostenibile, la qualificazione 
dell’occupazione, la competi-
tività del sistema economico 
locale’. Un titolo impegnativo 
che si traduce in una premes-
sa che indica le trasformazioni 
economiche e sociali in corso, 
la necessità di un riposizio-
namento del sistema econo-
mico-produttivo e sociale, la 
sperimentazione di forme di 
relazione tra impresa e lavoro 
più aderenti al contesto ed 
ai fabbisogni del territorio e 
infine  l’obiettivo delle parti 
firmatarie di tutela di interessi 
distinti da coniugare tra loro, 
e la cui realizzazione costitu-
isce un vero ‘bene comune’ 
capace cioè di far conseguire 
benefici all’impresa, ai lavo-
ratori e all’intera collettività. 
Il percorso per conseguire gli 
obiettivi del Patto per lo svi-
luppo si articola in due punti:

1. sperimentare un si-
stema innovativo di relazioni a 
base territoriale per qualifica-
re la contrattazione aziendale, 
con carattere volontario, con 
contenuti economici collegati 

ai risultati d’impresa coerenti 
con gli accordi interconfede-
rali e con i contratti nazionali 
estendendo la defiscalizzazio-
ne del salario erogato al 2° 
livello;

2. individuare e promuo-
vere azioni, anche congiunte, 
rivolte al decisore pubblico, 
finalizzate ad accompagnare 
la trasformazione del sistema 
industriale trevigiano.

Questi obiettivi da un lato 
spingono verso una respon-
sabilità sociale dell’impresa 
e consolidano la prospettiva 
del ruolo delle parti sociali in 
applicazione dell’Art. 41 della 
Costituzione italiana: “L’ini-
ziativa eco nomica privata è 
libera. Non può svolgersi in 
contrasto con l’utilità sociale 

o in  modo da recare danno 
alla sicurezza, alla libertà, alla 
dignità umana. La legge deter-
mina i programmi e i control-
li opportuni perché l’attività 
economica pubblica e privata 
possa essere indirizzata e coor-
dinata a fini sociali.” E’ anche 
un segnale politico  chiaro ai 
politici dell’attuale Governo 
che vorrebbero stravolge-
re il citato articolo per dare 
all’impresa mano libera nello 
sfruttamento del territorio, 
dell’ambiente, dei lavoratori. 

Questa sperimentazione è 
tutta in salita in quanto spetta 
alle categorie dei vari setto-
ri industriali (Fiom-Filctem-
Flai-Fillea-Slc-Filt-Filcams) 
aprire tavoli di confronto nei 
prossimi mesi in grado di 

concretizzare schemi contrat-
tuali che prevedano ricono-
scimenti economici collegati 
al miglioramento dei risultati 
dell’impresa, alla qualifica-
zione dell’occupazione e nel 
rispetto delle norme che re-
golano la sicurezza sul lavoro. 
Molto importanti sono le linee 
guida contenute nell’accordo 
che prevedono azioni comuni 
verso le istituzioni che, per 
quanto ribadito dalla Cgil, rap-
presentano nel loro insieme 
una base su cui costruire un 
programma di legislatura per 
le prossime elezioni provin-
ciali. 

Lo sviluppo sostenibile, la 
qualificazione dell’occupazio-
ne, attraverso un sostegno alla 
riqualificazione del manifattu-

riero integrato con il terziario, 
con politiche trasversali per 
lo sviluppo locale investendo 
sulle risorse umane e le poli-
tiche attive del lavoro, sono 
i capisaldi sui cui fare ‘lob-
by’ comune nei confronti del 
decisore pubblico perché le 
risorse generate del sistema 
economico e redistribuite ai 
Comuni, alla Provincia e Re-
gione siano gestite a favore 
della comunità locale senza 
sprechi, malcostume, corru-
zione e inefficienze. 

Infine, l’efficacia dell’ac-
cordo e la sua durata sono 
vincolati a una clausola di 
salvaguardia: il Patto per lo 
sviluppo sarà efficace solo do-
po la ratifica da parte di tutte 
le Organizzazioni firmatarie 
e avrà durata biennale dal-
la data della ratifica inviata 
dall’ultima delle parti che lo 
approva. In qualsiasi momen-
to le parti hanno facoltà di co-
municare unilateralmente la 
sospensione o la disdetta del 
Patto. Fosse così anche per gli 
accordi che si fanno a livello 
nazionale noi non vedremo 
più accordi separati e i lavo-
ratori non si dividerebbero in 
base agli schieramenti politici 
e sindacali che hanno e stanno 
promuovendo accordi senza 
la CGIL.

E’ stato prorogato al 31 lu-
glio prossimo il termine per la 
presentazione delle domande 
per la sospensione delle rate 
dei mutui, prevista nel Piano 
Famiglie dell’Abi (Associazio-
ne Bancaria Italiana). L’intesa, 
che è stata raggiunta tra l’As-
sociazione bancaria italiana e 
associazioni dei consumatori, 
si è resa necessaria per sup-
portare quelle famiglie che 
a tutt’oggi, in un contesto di 
ripresa economica debole, si 
trovano in difficoltà.

Il provvedimento, finora, ha 
coinvolto migliaia di famiglie. 
Secondo i dati diffusi dalla 
stessa Abi, infatti, tra febbraio 
e settembre 2010, le banche 
hanno sospeso mutui per 4 
miliardi di euro a circa 31mila 
famiglie e la misura è stata 

applicata a 30.868 contratti di 
mutuo. 

Nel dettaglio, la soluzione 
più frequente per le operazio-
ni di sospensione ha riguarda-
to l’intera rata (88% dei casi). 
La causa più frequente che ha 
determinato la necessità di 
ricorrere a questa opportu-
nità è stata la cessazione del 
rapporto di lavoro subordi-
nato. Dal punto di vista “ter-
ritoriale”, invece, il maggior 
numero di domande ammesse 
è al Nord con il 53,1%, segue 
il Centro (25,7%), infine Sud e 
Isole (21,2%). 

Ricordiamo che l’accordo 
prevede la possibilità di so-
spendere il pagamento del 
mutuo per almeno 12 mesi, 
anche per clienti con ritardi 
nei pagamenti fino a 180 giorni 
consecutivi e si applica a mu-
tui di importo fino a 150.000 
euro accesi per l’acquisto, co-

struzione o ristrutturazione 
dell’abitazione principale ed 
a clienti con un reddito impo-
nibile fino a 40.000 euro annui, 
che hanno subito nel biennio 
2009 e 2010 eventi particolar-
mente negativi (morte di un 
familiare, perdita dell’occupa-
zione, insorgenza di condizio-
ni di non autosufficienza, in-
gresso in cassa integrazione).

Resta aperta, poi, la possi-
bilità di accedere al Fondo di 
solidarietà per i mutui prima 
casa, promosso dal Ministero 
dell’Economia e delle Finanze.

Come per il Piano famiglie 
sono previste delle limitazio-
ni: il richiedente deve essere 
proprietario dell’immobile 
ed avere un Isee (Indicatore 
della situazione economica 
equivalente) non superiore ai 
30mila euro. Inoltre, il mutuo 
non deve essere superiore ai 
250mila euro. Condizioni ag-

giuntive per poter usufruire 
del beneficio sono la perdi-
ta del posto di lavoro, morte 
o non autosufficienza di uno 
dei componenti del nucleo 
familiare, pagamento di spese 
mediche, costi straordinari di 
ristrutturazione o aumento 
della rata del mutuo.

R ispet to  a l l ’ in iz ia t iva 
dell’Abi vi sono, però, alcune 
importanti differenze. Innan-
zitutto il Fondo prevede che 
la sospensione dei pagamen-
ti possa arrivare a 18 mesi 
(contro i 12 del Piano); il tetto 
dell’importo di mutuo eroga-
to, poi,  sale a 250mila euro (ri-
spetto ai 150mila del progetto 
Abi). Inoltre, mentre il Piano 
famiglie considera come ele-
mento discriminante un red-
dito imponibile non superiore 
ai 40mila euro annui, il Fon-
do prende come riferimento 
l’Isee, un parametro che tiene 

conto non solo del reddito, 
ma anche del patrimonio mo-
biliare (depositi, conti corren-
ti, ecc) ed immobiliare e delle 
caratteristiche della famiglia 
(numero di componenti, mi-
nori a carico, presenza di di-
sabili, ecc).

Una ulteriore differenza è 
quella relativa agli interessi 
che maturano nel periodo di 
sospensione. Il Fondo, infatti, 
prevede che gli interessi siano 
a carico della banca e non del 
mutuatario, come nel Piano 
Famiglie, l’Istituto di credito, 
poi, potrà chiederne il rimbor-
so al fondo stesso.

Anche in questo caso la 
domanda va presentata alla 
propria banca, indicando il 
periodo per il quale si chiede 
la sospensione ed allegando 
tutta la documentazione atte-
stante il possesso dei requisiti 
di accessibilità. Il modello è 
reperibile sul sito del Mini-
stero dell’Economia e delle 
Finanze (www.dt.tesoro.it/
fondomutuiprimacasa).

Per ulteriori informazioni 
ed assistenza nella presen-
tazione delle domande è a 
disposizione lo Sportello In-
foRisparmio della nostra as-
sociazione.

*Federconsumatori Treviso

FEDERCONSUMATORI

Claudia De Marco*

Paolino Barbiero

TREVISO

Patto per lo sviluppo sostenibile,
l’occupazione qualifi cata, la competitività

Sospensione dei mutui
proroga per la domanda
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L’anno 2010 non poteva 
concludersi senza l’ennesi-
ma crisi industriale. Questa 
volta a farne le spese è la Pi-
vato S.p.A. di Onè di Fonte. 
L’impresa edile fu fondata 
nel secondo dopoguerra da 
Guerrino Pivato, condotta 
poi dai figli Adriano, Vla-
demiro, Armando, Dante e 
Giancarlo, infine dal 2003 
era nelle mani del nipote 
Guerrino Junior.

I primi segnali di crisi sono 
arrivati sul finire dell’estate 
scorsa, si parlava di una cri-
si di liquidità che ha com-
portato il commissariamen-
to da parte delle banche e 
l’estromissione della fami-
glia Pivato.

Gli istituti di credito han-
no inoltre imposto un mana-
ger di fiducia, Luciano Fave-
ro, ma le sorti dell’azienda 
non sono cambiate. 

Roberto Meneghello, RSU 
della Fillea CGIL, ha lamen-

tato fin dall’inizio la scarsa 
trasparenza che ha carat-
terizzato e continua a con-
traddistinguere le operazio-
ni aziendali.

A fine ottobre l’azienda ha 
presentato in tribunale la 
proposta di concordato pre-
ventivo, manovra che ten-
tava di salvaguardare, oltre 
agli interessi della famiglia 

Pivato, il posto di lavoro de-
gli oltre 100 dipendenti; gli 
altri erano già stati lasciati 
a casa in virtù dei loro con-
tratti a tempo determinato. 

In seguito l’azienda ha ce-
duto alcuni contratti d’ap-
palto relativi a cantieri già 
aperti o in via di apertura, 
principalmente a due socie-
tà che si sono rivelate poi 

dei potenziali acquirenti: 
Cesi di Imola e Vittadello di 
Padova.

La Fillea Cgil si è quindi at-
tivata per ottenere la cassa 
integrazione straordinaria 
per un anno, la quale ha ri-
cevuto il via libera l’8 no-
vembre scorso anche grazie 
ad un accordo siglato dalla 
Provincia con gli istituti di 

credito per l’anticipo de-
gli assegni. Intanto le due 
aziende che si sono offerte 
per rilevare l’attività hanno 
imposto il limite di 7 dipen-
denti ciascuna per quanto 
riguarda l’accordo con i sin-
dacati sulle riassunzioni.

Continuano quindi le trat-
tative nella sede di Unin-
dustria Treviso, nelle quali 
si tenterà di negoziare la 
corresponsione delle men-
silità arretrate, che ad og-
gi ammontano a quasi tre, 
i TFR e le ferie dei 110 di-
pendenti che, a detta degli 
acquirenti, non hanno più 
futuro nell’azienda.

“Lavoro in questa azienda 
da 38 anni” afferma Roberto 
Meneghello, in rappresen-
tanza dei dipendenti del-
la Pivato, “crisi ce ne sono 
state, come quella nei primi 
anni ’90 in seguito all’inchie-
sta di Tangentopoli, ma ce la 
siamo sempre cavata. 

Quello che mi preoccupa 
ora è la sorte di quanti do-
vranno cercare con estrema 
difficoltà un nuovo impie-
go”.

Sara Romanato

Mario Bonato

Il 15 ottobre 2010 è deceduto il 
compagno Guidolin Sisto, sopranno-
minato “Repubblica”. Aveva 81 anni, 
da alcuni anni sofferente, negli ultimi 
mesi la malattia si era aggravata e 
aveva avuto il sopravvento sulla sua 
pur forte fibra. 

Lascia la moglie Teresa e i figli 
Derio, Desi e Andrea, che lo hanno 
assistito amorevolmente e ininter-
rottamente fino all’ultimo giorno, 
accompagnandolo serenamente alla 
morte nel proprio letto. 

Sisto “Repubblica” è stato attivi-
sta sindacale per 35 anni alla Fer-
vet di Castelfranco Veneto (azienda 
operante nel settore ferroviario), 
dove aveva iniziato a lavorare gio-

vanissimo nel 1943, durante la guer-
ra. In quel periodo i tedeschi erano 
presenti nei luoghi di lavoro, e in 
quel clima di oppressione e violenza 
maturò nel giovane Sisto l’impegno 
politico e sindacale, prima nel con-
trastare le direttive dei tedeschi, poi, 
a liberazione avvenuta, nel collabo-
rare alla ricostruzione della fabbrica 
danneggiata dai bombardamenti.

Nel periodo post bellico l’attività 
sindacale e politica era particolar-
mente ostacolata agli iscritti CGIL e 
a chi era individuato di orientamento 
socialista o comunista. Nel 1952 fu-
rono 55 i dipendenti Fervet licenziati 
per questi motivi e anche Sisto Gui-
dolin nel 1956 fu sospeso per attività 
sindacale. Rientrato in azienda, con-
tinuò il suo impegno sindacale  nel 
consiglio di fabbrica anche quando 
per la sua capacità professionale 

divenne caposquadra, riuscendo a 
coniugare lavoro e attività sindacale. 
Furono anni difficili ma il suo caratte-
re ed i suoi valori gli diedero la forza 
per superare le avversità.

Nelle testimonianze dei colleghi 
di lavoro, Sisto “Repubblica”  fu un 
uomo che aiutò i più deboli,  sempre 
a disposizione del prossimo,  “mae-
stro” di insegnamento professionale  
e leader  politico e  sindacale. 

Arrivato alla pensione, per diversi 
anni si dedicò alla mamma anziana 
disabile con grande impegno non 
trascurando  la sua passione  per il 
sindacato, collaborando attivamen-
te con la lega SPI CGIL. Il figlio Derio 
ne ha seguito l’esempio, da operaio  
come rappresentante CGIL in Fervet, 
attualmente da pensionato come 
segretario della Lega SPI di Castel-
franco Veneto.

MONTEBELLUNA PER I LAVORATORI È DIFFICILE TROVARE UN NUOVO IMPIEGO

Chiude la Pivato, si salvano
una quindicina di posti di lavoro

CASTELFRANCO FIGURA STORICA DELLA FERVET

Ci ha lasciato Sisto ‘Repubblica’
maestro e leader sindacale

Guidolin Sisto Gastone



Con l’Ente Bilaterale Agri-
coltura Trevisana pensiamo 
di ridurre i morti in agricol-
tura.

Anche l’altro giorno si è 
rovesciato un trattore ed il 
contadino che lo conduceva 
è stato schiacciato e dopo 
qualche giorno è morto. Un 
altro degli incidenti che qua-
si quotidianamente accado-
no in agricoltura. Treviso e 
Verona sono  le provincie 
in testa a questa triste clas-
sifica. Infatti da quest’anno 
lo Spisal e l’Ispettorato del 
lavoro hanno deciso  di ispe-
zionare in maniera mirata un 
buon numero di aziende. 

Le prime ispezioni hanno 
evidenziato che la carenza 
delle norme di sicurezza è 
endemica. E’ pur vero che  

negli ultimi anni gli inciden-
ti  stanno diminuendo ma 
sono comunque tanti, trop-
pi. L‘agricoltura purtroppo 
detiene questo triste pri-
mato assieme all’edilizia, 
insomma costruire casa 
e produrre cibo sono due 
lavori che sembra debba-
no pagare quotidianamen-
te un prezzo spropositato  
in morti e feriti. Nella con-
trattazione provinciale per 
gli operai agricoli abbiamo 
costituito l’EBAT’ un Ente 
paritetico che ha come sco-
po principale promuovere 
la sicurezza in agricoltura. 
Per ora l’unico che funzioni 
a livello nazionale. Abbiamo 
condiviso con le contropar-
ti dei datori di lavoro che 
bisogna proprio ridurre il 
più possibile gli incidenti e 
le malattie dovute al lavoro 
agricolo. Purtroppo dobbia-

mo sopratutto combattere 
ed eliminare la convinzione 
che il lavoro agricolo, sicco-
me è svolto all’aperto e ser-
ve per produrre cibo, può 
essere svolto da chiunque e 
senza particolari misure di 
sicurezza. 

Ovviamente per fare pre-
venzione ed informazione 
bisogna mettere in campo 
molte più risorse di quelle 
che noi disponiamo contrat-
tualmente. Perciò abbiamo 
anche costituito un tavolo 
di lavoro con la Provincia 
l’Inail lo Spisal ed anche con 
Veneto Agricoltura. Molti dei 
progetti che abbiamo mes-
so in essere sono stati così 
cofinanziati da questi Enti. 
Abbiamo cominciato con la 
formazione per preparare fi-
gure in grado di divulgare la 
formazione sulla sicurezza 
nelle aziende agricole. 

Assieme allo Spisal abbia-
mo promosso due manuali 
uno per le aziende ed uno 
da distribuire a tutti i lavo-
ratori, anche  agli stagionali. 
Si tratta di un vero e proprio 
libro dove sono elencati tut-
ti gli attrezzi con le princi-
pali caratteristiche e i mezzi 
di protezione che bisogna 
utilizzare e come utilizzarli. 
Inoltre abbiamo anche pen-
sato che la sicurezza deve 
essere introitata  fin dalla 
scuola, perciò abbiamo pro-
mosso la formazione degli 
insegnanti delle due scuole 
che si occupano di agricol-
tura: il Cerletti di Conegliano 
e l’Ipsia di Castelfranco. Da 
quest’anno la prevenzione e 
la sicurezza saranno materie 
del programma formativo di 
queste scuole. 

Inoltre, copiando da quan-
to si sta facendo in edilizia, 

stiamo preparando un pro-
getto per visitare le aziende 
agricole (con il loro consen-
so) con una commissione 
mista per ispezionare e con-
trollare lo stato della sicu-
rezza in azienda con la ste-
sura di un verbale elencante 
le carenze e le anomalie, pre-
scrivendo anche un percor-
so  per la regolarizzazione. 
Alla fine del percorso anche 
un corso di formazione per i 
lavoratori presenti. Pensia-
mo che questo sia l’unico 
modo per poter iniziare un 
percorso che permetta di 
coltivare un’agricoltura con-
sapevolmente sicura in tutte 
le aziende agricole anche 
quelle piccole o piccolissi-
me che occupano magari 
solo un lavoratore o lavora-
trice, per poche giornate e 
magari anche straniero con 
problemi di lingua.
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Ugo Costantini

Venerdì 21 gennaio a Santa 
Lucia di Piave, numerosi sin-
daci della provincia hanno 
invitato le rappresentanze 
economico-sociali e la stam-
pa per protestare contro 
il patto di stabilità e i tagli 
operati dal Governo verso i 
Comuni.

Questa ulteriore protesta 
promossa dai sindaci è con-
divisibile. Va però ribadito 
che è giunto il momento che 
le forze politiche e il parla-
mento a livello nazionale af-
frontino le questioni della 
riforma fiscale, della lotta 
all’evasione e del federali-
smo nonché della riorganiz-
zazione della pubblica am-
ministrazione per garantire 
maggiori risorse economi-
che e responsabilità ai rap-
presentanti delle istituzioni 
locali. Questa strada va per-
seguita con forza al fine di 
non vanificare le proteste e 
le rivendicazioni che da an-
ni numerosi amministratori 
avanzano.

Tant iss imi  lavorator i 

e pensionati e larga parte 
dell’Italia onesta è stanca di 
assistere a politiche incon-
cludenti del Governo e della 
sua maggioranza che di tutto 
discute tranne che dei pro-
blemi delle persone e della 
crisi che sta colpendo il Pa-
ese. Il Parlamento e le forze 
politiche che hanno a cuore 
i problemi dell’Italia e della 

qualità della vita democra-
tica, aldilà dei singoli schie-
ramenti, dovrebbero trovare 
i punti di unità per avviare 
una politica di riforme, oltre 
che per i temi sopraccitati, 
anche relativamente alla cre-
scita economica.

L’azione di protesta pro-
mossa dai sindaci di Santa 
Lucia è importante, ma non 

deve fermarsi come in pas-
sato alla semplice presa di 
posizione e tanto meno limi-
tarsi al livello locale. Infatti il 
Parlamento e il Governo do-
vrebbero accelerare i tempi 
delle riforme sopra richiama-
te e la stessa questione del 
federalismo non può essere 
assunta così come da loro 
proposto, poiché aumenta la 

pressione fiscale in maniera 
sbagliata, non garantendo 
strumenti adeguati agli enti 
locali .

La CGIL inoltre ritiene che 
il patto di stabilità che limita 
l’utilizzo di consistenti risor-
se ai comuni vada modifica-
to. Numerosi sono infatti gli 
enti locali virtuosi che hanno 
adottato criteri di spesa cor-
retta rispetto alle entrate, 
così come altri comuni non 
l’hanno fatto.

Il patto di stabilità limita la 
spesa pari a circa 40 miliardi 
di euro. Noi riteniamo che 
tutto questo vada modifica-
to poiché in questa fase di 
crisi economica tali risorse 
possono essere un volano 
importante per incidere sul-
la crisi. Queste importanti 
risorse che oggi non vengo-
no utilizzate per effetto dei 
comuni non virtuosi, potreb-
bero garantire la continuità 
lavorativa di tante imprese e 
di tanti lavoratori occupati.

Ecco perché la CGIL ritie-
ne necessario modificare il 
patto di stabilità al fine di 
garantire l’utilizzo di risor-
se importanti per rilancio 
dell’economia.

MANIFESTAZIONE A SANTA LUCIA DI PIAVE

I sindaci della provincia protestano
contro il patto di stabilità e i tagli

CONEGLIANO

TREVISO E  VERONA LE PROVINCE PIU’ COLPITE

Iniziative per promuovere
la sicurezza in agricoltura

Ottaviano Bellotto
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Modifiche alla disciplina dei permessi
per l’assistenza ai disabili gravi

FISCO

SUNIA

Marzo 2011, inizia la nuova
campagna fiscale, alcune novità

La dichiarazione dei reddi-
ti modello 730/2011 relativo 
ai redditi dell’anno 2010 pre-
senta alcune novità, tra cui 
in particolare si evidenziano:

• la proroga della detrazio-
ne del 36% per le spese di 
ristrutturazione edilizia;

• la proroga della detrazio-
ne del 55% per le spese rela-

tive agli interventi finalizzati 
al risparmio energetico degli 
edifici esistenti;

• la proroga della detrazio-
ne riconosciuta per il perso-
nale del comparto sicurezza, 
difesa e soccorso, determi-
nata dal sostituto d’imposta 
entro il limite di 149,5 euro;

• l’introduzione di una ce-
dolare secca (imposta sosti-
tuiva del 20 per cento) sulle 
locazioni degli immobili ad 
uso abitativo ubicati nella 
provincia dell’Aquila;

• l’introduzione di un cre-
dito d’imposta previsto a 
seguito del reintegro delle 
somme anticipate sui fondi 
pensione;

• l’introduzione di un cre-
dito d’imposta relativo alle 
mediazioni per la concilia-
zione di controversie civili e 
commerciali;

• la proroga dell’agevola-
zione prevista sulle somme 
percepite per incremento 
della produttività, consisten-
te nell’applicazione di un’im-
posta sostitutiva dell’IRPEF 
e delle addizionali, pari al 
10%, nel limite 6.000 euro 
lordi;

• la possibilità per i lavora-
tori dipendenti di richiedere 
il rimborso delle maggiori 
imposte pagate in relazione 
alle somme percepite negli 
anni 2008 e 2009 per il con-

seguimento di elementi di 
produttività e redditività op-
pure per lavoro straordina-
rio assoggettabili a imposta 
sostitutiva in tali anni per i 
quali deve essere prodotta 
tutta la documentazione;

I contribuenti che pre-
sentano 730/2011 devono 
inoltre presentare anche il 
Mod. Unico2011 per:

• le rivalutazioni delle aree 
fabbricabili certificate da pe-
rizia giurata di stima;

• le seguenti attività dete-
nute all’estero: titoli, azioni, 
certificati di serie o di mas-
sa, conti correnti e relativi 
interessi maturati, immobili, 
eventuali affitti, polizze vita, 

previdenza complementare, 
attività finanziarie, trasferi-
menti di denaro da e verso 
l’estero e relativi investimen-
ti e/o disinvestimenti;

• plusvalenze derivanti da 
partecipazioni non qualifica-
te non in regime amministra-
to o gestito
Si potrà presentare il 
Mod. 730/2011 previo 
appuntamento 
entro il 31/05/2011.
Centralini: – 0422406555 
(5 linee) – 0423722554 
(2 linee) – 0438451607 
(2 linee)

*Responsabile 
del Sevizio Fiscale

Tra le novità introdotte dal-
la legge 183/2010, il cosiddet-
to “Collegato Lavoro alla ma-
novra finanziaria pubblica”, 
entrata in vigore il 24 novem-
bre 2010, ve ne sono alcune 
che modificano la disciplina 
dei permessi per l’assistenza 
alle persone con disabilità in 
situazione di gravità. 

Le principali innovazioni 
consistono: 

a) nella restrizione dei sog-
getti legittimati a fruire dei 
permessi; 

b) l’eliminazione del requi-
sito della convivenza; 

c) la  previsione della de-
cadenza nel caso di insus-
sistenza dei requisiti per la 
fruizione delle agevolazioni. 

La variazione più evidente 
consiste nel fatto che la frui-
zione dei permessi   è consen-
tita al coniuge ed ai parenti 
ed affini entro il secondo 
grado; rispetto al passato 
è espressamente indicato il 
coniuge, ma ci si ferma al se-
condo grado di parentela in 
luogo del terzo grado come 
previsto in precedenza. 

La legge prevede un’ecce-
zione per i casi in cui i genito-
ri o il coniuge della persona 
da assistere abbiano compiu-
to i 65 anni , oppure siano 
anch’essi affetti da patologie 
invalidanti o siano deceduti 
o mancanti: solo in tali casi 
la legittimazione a fruire dei 

1. 1150 SONO GLI SFRATTI emessi nei 
tribunali della Marca, di cui solo il 15% 
sono per finita locazione, mentre l’85% 
sono per morosità (impossibilità econo-
mica di fronteggiare il canone mensile);

2. Attualmente al costo dell’affitto va 
oltre la metà della paga di un lavoratore 
occupato e per chi è in cassa integrazio-
ne o in disoccupazione vi è disperazione;

3. 4.150 sono state le domande di aiu-
to al fondo sociale di integrazione all’af-
fitto per le famiglie a basso reddito di cui 
circa un terzo respinte per le regole ed 
i criteri restrittivi imposti dalla Regione 
Veneto. Inoltre, il Governo, in aggiunta, 
ha decretato il dimezzamento del fondo 
sociale per il 2011;

4. 2680 sono state le domande di al-
loggio popolare di cui accolte solo 95 
con l’assegnazione di alloggi ATER quasi 
tutti di risulta (vecchi alloggi liberi a se-
guito decesso dell’inquilino precedente 
o cambio di residenza);

5. Negli ultimi 12 anni nella Marca gli 
alloggi popolari ATER ad affitto sociale 
(in base al reddito) si sono ridotti del 
30% circa, infatti da 6700 esistenti nel 
1998 si sono ridotti a 4500 di oggi per 
le scelte di demolizione e ristrutturazione 
e soprattutto per le scelte della Regione 
Veneto di vendita di gran parte del pa-

trimonio di alloggi popolari (perfino con 
aste pubbliche);

6. Nella Marca risultano più di 28.000 
appartamenti sfitti (utenze zero) di cui 
il 40% circa in vendita, il 35% circa da 
ristrutturare o in rendita di posizione ed il 
25% circa in “turnover” in affitto a canoni 
impossibili.

Graziano Basso*

Roger De Pieri*

PATRONATO 
INCA

La condizione degli inquilini della Marca

permessi è estesa anche ai 
parenti e affini entro il terzo 
grado.

L’Inps, con il messaggio n. 
1740/11, prevede infatti di 
recuperare – direttamente o 
tramite l’azienda - i pagamen-
ti successivi al 24 novembre 
2010 sino alla data dell’invio 
della comunicazione al la-
voratore, in caso di assenza 
dei requisiti prescritti. Le la-
voratrici e i lavoratori che 
sino al 23 novembre 2010 
hanno fruito legittimamen-

te dei permessi, potrebbero 
vederne la sospensione pro-
prio a seguito della verifica 
da parte dell’Ente della sus-
sistenza dei nuovi requisiti. 
La verifica verrà effettuata 
in caso di parenti e affini di 
3° grado, nel caso in cui più 
lavoratori beneficino dei 
permessi per assistere la 
stessa persona disabile, e 
nei confronti dei  lavorato-
ri per i quali non sia chiaro 
all’INPS il grado di parentela. 
I beneficiari dei permessi 

previsti dalla  legge 104/92 
riceveranno quindi una lette-
ra dall’INPS con la richiesta 
di chiarimenti rispetto al be-
neficio di cui godono.  Tutta 
la  documentazione integra-
tiva, eventualmente anche 
sanitaria, dovrà pervenire 
all’INPS entro e non oltre il 
31 marzo 2011. 

E’ molto probabile che i 
datori di lavoro, non appena 
ricevuta copia della lettera 
inviata al lavoratore, sospen-
dano il diritto del lavoratore 

ai permessi o, in alternativa, 
ne permettano la fruizione 
tramutandola in giorni di fe-
rie. 

Le sedi del patronato Inca 
possono informare i lavora-
tori e le lavoratrici ancora 
più dettagliatamente e inol-
trare la documentazione ne-
cessaria nel rispetto della 
scadenza prevista dall’Istitu-
to previdenziale (31marzo).

*INCA TREVISO

Luciano Bellotto*

Le proposte del S.U.N.I.A 

1. una nuova proroga degli sfratti estesa anche a quelli per morosità;

2. dotare il fondo sociale per gli affitti di risorse adeguate;

3. un piano poliennale di edilizia pubblica e sociale con risorse certe e tempi di attua-
zione definiti;

4. una riforma del regime delle locazioni che dia un reale potere contrattuale agli inqui-
lini;

5. la modifica della norma sulla cedolare secca che, così come formulata, è solo un 
enorme regalo alla grande proprietà senza alcuna contropartita in termini di riduzione 
degli affitti;

6. dare la possibilità di detrarre l’affitto dal reddito degli inquilini.
*Segretario Provinciale
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Paolino Barbiero

Cento anni fa la sede di Tre-
viso fondata col contributo 
del Comune; oggi innumere-
voli sedi in tutto il territorio 
provinciale, per essere sem-
pre più vicini ai lavoratori e 
alla gente; ieri in pochi, oggi 
oltre 72mila iscritti, ovvero 
il più rappresentativo sinda-
cato della Marca, ai quali si 
aggiunge una moltitudine di 
persone che si avvicinano alla 
Cgil e al suo ricco sistema dei 
servizi, completando, attra-
verso la tutela individuale e 
i nostri mezzi di comunica-
zione ‘Notizie CGIL’ e la rete 
internet, il compito che la Cgil 
si è data e che vuole svolgere 
con qualità passione e corag-
gio. 

Importante per noi non è 

essere la prima Organizzazio-
ne della Marca per numero di 
adesioni ma essere i più bravi 
a fare sindacato e a ottenere 
risultati reali, soprattutto in 
questo periodo di difficoltà 
e d’incertezza, di amarezza, 
di sofferenza e paura del fu-
turo. I dati non lasciano ben 
sperare neppure per quest’an-
no in corso. Il solo mese di 
Gennaio ci consegna 1.300 
licenziamenti. D’altro canto 
come si poteva solo pensare 
che una crisi così profonda 
e globale potesse risolversi 
brevemente e con danni ri-
dotti, considerando che i mali 
della finanza e la debolezza 
del sistema produttivo erano 
sotto gli occhi di tutti anche 
della politica, cieca e sorda di 

fronte alla realtà e alle nostre 
denunce?

Un secolo di storia sindaca-
le è un secolo di storia della 
Marca. Trasformazioni, eco-
nomiche e sociali accompa-
gnano un secolo di battaglie 
sindacali. Se adesso è il mo-
mento della difesa, da domani 
si dovrà ripartire alla conqui-
sta di nuove e importanti po-
sizioni in materia di diritti del 
lavoro, dei nuovi lavori, di una 
nuova contrattazione collet-
tiva rispettosa della dignità, 
che affronti con coraggio il te-
ma della flessibilità senza ce-
dere di fronte alla precarietà. 
Proponiamo un’idea diversa 
rispetto al liberismo estremo 
del capitalismo, senza regole 
e con le mani libere, e all’idea 

di profitto come dimensione 
individuale che sostituisce il 
concetto fondamentale di va-
lore sociale dell’attività d’im-
presa. 

Per questo non va cambiata 
la Costituzione ma vanno ap-
plicati e rispettati gli Articoli 
che la fondano e che danno 
al lavoro il valore e la dignità 
per affermare la libertà l’ugua-
glianza e la Democrazia.

E’ proprio in questa dram-
matica congiuntura economi-
ca che dobbiamo tenere alto il 
valore della coesione sociale. 
Coesione che significa unità 
nazionale, anche reinterpre-
tata secondo un ragionato de-
centramento federalista della 
gestione della cosa pubblica; 
coesione che significa anche 

uguaglianza, equità e giustizia 
sociale, welfare efficace ed ef-
ficiente da finanziare con una 
convinta e vera lotta all’eva-
sione fiscale, soprattutto qui 
da noi, unica strada per una 
possibile riduzione del cari-
co fiscale sul lavoro e le pen-
sioni. Coesione sociale che 
deriva anche da una nuova 
politica industriale finalizza-
ta al rilancio, coesione che è 
ricomposizione della frattura 
tra le generazioni, che garanti-
sca il welfare attivo del lavoro 
senza penalizzare le pensioni. 
E sia chiaro: solo una buona 
economia e una buona occu-
pazione sostengono il sistema 
previdenziale e il modello di 
assistenza dei lavoratori e dei 
pensionati. 

Celebriamo con orgoglio il 
centenario della fondazione 
della Camera del Lavoro a Tre-
viso, ricorrenza di straordi-
naria importanza nella storia 
del movimento dei lavorato-
ri, della provincia, della città, 
che si intreccia con i 150 anni 
dell’Unità d’Italia, richiaman-
do così idealmente i valori di 
coesione, unità, solidarietà, 
progresso che appartengono 
non solo alla cultura demo-
cratica del Paese ma che sono  
il fondamento della Cgil e da 
cui prendono forma le nostre 
visioni, le nostre idee, le nostre 
proposte di oggi nel campo 
della difesa dei diritti, promo-
zione della qualità del lavoro, 
giustizia sociale,  uguaglianza 
e coesione sociale.

La società trevigiana ha 
vissuto e sta ancora vivendo 
profonde trasformazioni del 
sistema produttivo, di quello 

economico, per non parlare 
del quadro politico e demogra-
fico. Trasformazioni rispetto 
alle quali abbiamo sempre re-
citato il ruolo di protagonista, 
al  fianco dei lavoratori e delle 
lavoratrici, dei pensionati e 
delle pensionate, dei giovani, 
e oggi dei lavoratori migranti, 
delle fasce deboli della popola-
zione, delle nuove generazioni 
assetate di futuro, proponendo 
sempre, sia con le istituzioni 
locali sia in mezzo alla gente, 
un punto di vista civile, a volte 
in opposizione ma sempre coe-
rente, avendo come unica stel-
la popolare la tutela dei diritti 
del lavoro, della dignità della 
persona, dei diritti di cittadi-
nanza, della promozione ed 
estensione della democrazia, 
nella società civile e nei luoghi 
del lavoro. E’ impossibile par-
lare di questo territorio senza 
inquadrarlo nell’evoluzione 
dell’attività produttiva che 
l’ha reso modello economico 
e traino per tutto il Paese. La 

dedizione al lavoro è infatti va-
lore, radice e parte vitale, del 
nostro tessuto culturale. Dai 
lanifici e laboratori tessili della 
Pedemontana, alla produzione 
artigianale e agricola diffusa in 
tutto il territorio, e alle grandi 
imprese industriali metalmec-
caniche, i lavoratori e le lavo-
ratrici trevigiane sono stati gli 
autentici protagonisti di una 
straordinaria crescita econo-
mica, tanto celebrata e in que-

sto momento messa in discus-
sione dalla crisi. Quello che og-
gi testimoniamo e mettiamo in 
scena tutti insieme, anche con 
i bellissimi affreschi alle pareti 
di questa sala, con i manifesti 
storici della propaganda, la ri-
proposizione dei canti operai 
e contadini, i cortometraggi e 
la raccolta del giornale Il Lavo-
ratore, è proprio la centralità 
del lavoro nella nostra storia e 
cultura trevigiana. Non si può 
negare allora la stessa centrali-
tà e radicamento nel territorio 
alla Cgil, che il 5 febbraio 1911 
aprì le porte ai lavoratori e 
alla città di Treviso, avviando 
un percorso incredibile di rap-
presentanza, di resistenza, di 
lotta, di progresso sociale e di 
consenso con le realtà azienda-
li e le istituzioni locali.

Da allora il Sindacato si è 
organizzato e si è diffuso, ha 
creato i luoghi del ritrovo e del 
servizio, occasioni di pensiero 
e di rivendicazione, marcando 
costantemente e sempre più la 

propria appartenenza al tessu-
to sociale. La nostra storia si 
è fatta la storia della Marca e 
viceversa, mantenendo come 
punto saldo il lavoro, valore 
e vita, sempre alla ribalta. Le 
condizioni dei lavoratori so-
no radicalmente mutate, per-
ché sono cambiate i sistemi di 
produzione e il mercato. Ma 
ancora oggi e anche qui nel 
trevigiano la Cgil non ha fini-
to di intraprendere battaglie 
e avanzare proposte concre-
te.  Il primo impegno è ora più 
che mai la conservazione dei 
posti di lavoro, la tenuta dei 
livelli occupazionali, la difesa 
e la promozione del reddito 
da lavoro, la lotta contro le 
nuove forme di sfruttamento, 
la difesa dei diritti del lavoro, 
messi in pericolo dai gravi at-
tacchi che sono ben descritti 
dalla cronaca quotidiana, che 
hanno come fine ultimo la de-
legittimazione del  fondamen-
tale ruolo di negoziazione e di 
tutela.

Con un convegno sul tema 
“Il lavoro alla ribalta”, nei 
giorni 4,5 e 6 febbraio la 
CGIL Camera del Lavoro 
di Treviso ha festeggiato i 
suoi primi 100 anni.
Pubblichiamo in questa 
pagina due stralci della 
relazione di Paolino 
Barbiero, segretario 
generale della CGIL 
trevigiana. 
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Marzo 2011:
inizia la nuova 

campagna fi scale

Treviso  Via Dandolo 8A 0422406555

Castelfranco Veneto  P.zza Europa Unita 67 0423722554

Conegliano  Viale Venezia 16 0438451607

Godega di S.Urbano  Via Ugo Costella 2B 0438388558

Mogliano Veneto  Via Matteotti 6D 0415902942

Montebelluna  P.zza Parigi 15 0423601140
 Galleria Veneta 

Motta di Livenza  Via Argine a Sinistra 20 0422768968

Oderzo  Via F. Zanusso 4 0422716281

Onè di Fonte  Piazza Onè 18 0423946284

Paese  Via della Resistenza 26 0422452259

Pieve di Soligo  Via Chisini 66 0438981112

Ponte di Piave  Piazza Sarajevo 16 0422716281

Roncade  Via Roma 74C 0422842299

Vittorio Veneto  Via Virgilio 40 0438554171

Villorba  V.lo Tre Cime 20 0422928107

Valdobbiadene  Viale Mazzini 13 0423601140

Il servizio è erogato su appuntamento
presso le sedi del CAAF CGIL aperte tutto l’anno:

Servizi Treviso Srl

Si ricorda che chi ha fruito lo scorso anno 
del servizio fiscale riceverà per posta 
l’appuntamento prefissato, mentre a coloro 
che per la prima volta vogliono servirsi 
della nostra assistenza fiscale, 
si consiglia di fissare il proprio appuntamento 
chiamando uno dei seguenti numeri:
0422406555
0423722554
0438451607

In occasione della compilazione 
del mod. 730, sarà possibile, per 
chi lo richiede, ottenere il calcolo 
e la predisposizione dei versa-
menti ICI, la compilazione del 
mod. RED e DETRA per i pen-
sionati che hanno ricevuto la ri-
chiesta dall’INPS e da quest’an-
no la dichiarazione per i titolari 
di pensione di invalidità.

Inoltre si ricorda che coloro per 
i quali scade il certificato ISEE, 
debbono rinnovarlo per ottenere 
i benefici ed i contributi cui han-
no diritto.

Dal 22 marzo 2011
sarà possibile 
presentarsi presso
una delle sedi 
del Caaf Cgil 
aperte tutto l’anno 
per farsi compilare 
o presentare 
la propria dichiarazione 
mod. 730.

g ne a Sinist

Via F. Zanusso 4 

ISEE Fondo Sociale Affitti:

Anche quest’anno la Regione Veneto mette a di-
sposizione dei fondi al fine di sostenere l’accesso 
alle abitazioni in locazione delle fasce sociali più 
deboli. A differenza degli anni precedenti la Re-
gione dispone di raccogliere contestualmente sia i 
dati per il 2009 che per il 2010.
Per poter accedere al contributo si deve certificare 
un valore  ISEEfsa  minore di 14.000 euro. L’ISEE-
fsa non è il valore ISEE stampato sull’attestazione 
rilasciata dal CAAF ma è un valore frutto di un rical-
colo di tale indicatore secondo i parametri stabiliti 
dalla Regione.
La domanda deve essere presentata nel comune 
in cui si è residenti. 
I cittadini extracomunitari inoltre devono essere 
in possesso del permesso di soggiorno valido 
oppure di istanza di rinnovo presentata entro 2 me-
si dalla scadenza e devono comunque certificare 

di essere residenti in Italia da almeno 10 anni 
continuativi oppure in Veneto da almeno 5 anni 
continuativi. Anche quest’anno bisognerà indica-
re le somme rimborsate in sede di dichiarazione 
dei redditi per le agevolazioni fiscali godute dagli 
inquilini; in quanto vengono detratte al momento 
dell’erogazione del contributo. 
La scadenza prevista dalla Regione è il 
31/05/2011 ma ogni Comune può anticipare tale 
data. Verificate con il Comune di residenza oppure 
chiamate i nostri uffici.

SCONTO BOLLETTA GAS 
CLIENTI ASCOTRADE:

Da marzo per tutti i Clienti domestici di ASCO-
TRADE S.p.A. residenti in Provincia di Treviso, che 
si trovassero in situazione di disagio economico 
certificata da un ISEE inferiore a 13.000 euro, 
potranno beneficiare sui consumi del 2011 di uno 

sconto di 10 centesimi di euro per ogni standard 
metro cubo di gas.
A differenza dello scorso anno il beneficio è rivolto 
a tutti coloro che certificheranno un ISEE inferiore 
a 13.000 senza distinguere la tipologia di reddito.
Il contributo verrà erogato fino all’esaurimento 
del fondo a disposizione, al max. la domanda de-
ve essere presentata entro il 31/12/2011
La domanda deve essere presentata ogni anno 
e non viene prorogato automaticamente di anno in 
anno in quanto devono essere attestate le condi-
zioni reddituali.

Potrete ottenere queste ed altre agevolazioni 
GRATUITAMENTE e ritirare la lista dei documenti 
necessari rivolgendovi alle sedi del  CAAF - CGIL.

Promemoria 
per la 
detrazione 
del 55%: 

Qualora i lavori non siano già terminati entro il 31 dicembre 2010, ricordiamo che si deve spedire l’apposito 
Mod. IRE all’Agenzia delle Entrate, esclusivamente in via telematica, entro il 31 marzo 2011, indicando 
le spese sostenute nel 2010.
Oltre tale data sarà ancora possibile sanare la posizione con il ravvedimento entro il 31 marzo 2012 
inviando la comunicazione e pagando una sanzione di € 25,00.
Naturalmente vi consigliamo di non aspettare la scadenza dell’anno, ma di predisporre il ravvedi-
mento nel momento in cui ci si accorge dell’inadempienza. 
Gli uffici del CAAF CGIL NORDEST sono a disposizione per l’eventuale invio del Mod. IRE2009 preventiva-
mente compilato dal tecnico e per la compilazione del Mod. F24 per il pagamento della sanzione dovuta.


